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L’ EDITORE. 


Questa prima napolitana edizione della 
divina Commedia illustrata per le cure del 
Lombardi è stata eseguita su di quella pub- 
blicata in Roma nel 1820. dallo stampatore 
de Romanie. In essa ritrovasi quanto scrisse 
quel dotto e diligente eomentatore ; ma vi 
si veggono recati de’ miglioramenti assai 
considerevoli. Il testo del Dante è presso 
a poco lo stesso di quello che comparve 
riformato sul codice nidobeatino in altra 
romana ristampa del 1816. Ma la oppor- 
tunità che ebbe posteriormente il de Ro- 
manis di far consultare quattro altri famosi 
codici , il primo della biblioteca vaticana , 
V. altro del marchese Mntaldi , il terzo della 
biblioteca angelica y e V ultimo detto il cas- 
tani del principe di Sermoneta , fece sì 
che arricchisse la sua edizione di molte 
correzioni del testo , di una quantità di le- 
zioni varianti di esso , e di una maggiore 
illustrazione delle note. Egli potè ancora 
trar profitto da’ comenti del Biagioli , re- 
candone gli estratti di alcuni luoghi pe’ quali 
quell’ espositore asseriva di aver esaminato 
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un codice posseduto da milord Stuart Oltre 
a questi notàbili vantaggi la romana im- 
pressione vedesi accresciuta della vita di 
Dante scritta dal chiarissimo Tiraboschi ì 
e di un discorso intorno le allegorie della 
divina Commedia del Marchetti. Tali ag- 
giunzioni han fatto sì che a preferenza 
di ogni altra venisse essa trascelta per ori- 
ginale della presente. Il pubblico dovrà 
senzameno gradirla per trovarvisi riunito 
quanto può concorrere alla maggiore in- 
telligenza del primo classic&poeia italiano , 
ed anche in riguardo deir eleganza tipo- 
grafica ed esatta correzione di che compa- 
risce contradistinta. 


G. Fekrarq. 
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Il nostro Poeta nacque in Firenze nel ia 65 . di 
Alighiero degli Alighieri, e di Bella, e fu detto 
Durante , benché poscia per vezzo si dicesse co- 
munemente Dante. Chi bramasse vedere altre cose 
quanto alla famiglia , e agli antenati di Dante , • 
vegga le memorie di Giuseppe Benvenuti , già 
Pelli , sulla vita del medesimo j e solo qui basta 
dire , che il detto Pelli confutate le favole , o 
almeno non provate asserzioni del Boccaccio , dei 
Villani , e di altri Scrittori intorno agli antichis- 
simi ascendenti di questo Poeta , ne ha fonnato 
T albero genealogico , da cui si raccoglie , eh’ ei 
discese da Cacciaguida, e da Aldigiero, ossia Ali- 
giero di lui figliuolo nel secolo XII. , dal quale 
poi la famiglia fu detta degli Alighieri , nome , 
come affermasi dal Boccaccio , e da Benvenuto da 
Imola ( Comment. in Comoecl . Dani. Voi. /. ari- 
ti rjuitat. Ital. pa". 1026. ), tratto dalla famiglia 
della moglie di Cacciaguida , eh’ era degli Ali- 
ghieri di Ferrara , come si accenna dal medesimo 
Dante nel Canto XV. del Paradiso. l\ò il Pelli 
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- vili 7 VITA. DI DANTE 

sì contentò di scrivere soltanto degli antenati, 
ma scrisse anche- di tutti i discendenti di Dante , 
la cui famiglia prova esser finita in Ginevra figlio 
di Pietro maritato l 1 anno i 54 g. nel conte Mar- 
c’ Antonio Sarego Veronese. 

Presso il sullodato Pelli si veggano parimente le 
prove dell’ innamoramento di Dante con Bice, ossia 
Beatrice figlia di Folco Portinari , cominciato men- 
tre amendue erano in età di cii*ca dieci anni, e 
durato fino alla morte di essa, seguita nel 1290.. 
Perciocché comunque io non creda , che 1 ’ amor 
di Dante fosse sol misterioso , e che sotto nome 
di Beatrice intender solo si debba , come altri han 
pensato, la Sapienza, o la Teologia, è certo però, 
come confessa il medesimo sig. Pelli , che Dante 
nelle sue opere, e nella sua Commedia singoiar - 
mente, ha parlato di questo suo amore in - ter- 
mini così euimmatici , e che sembrano spesso gli 
uni agli altri contrarj , ch’é quasi impossibile l’adat- 
tarli tutti né al senso allegorico, nè al letterale. 
Non giova dunque il voler indagare ciò , ch’è av- 
volto fra tenebre troppo folte , l’aggirarsi fra le 
quali sarebbe nojosa al pari , che inutil fatica. 

Se Dante ne’ primi suoi anni fu innamorato , 
ei seppe congiungere all’amore l’applicazione agli 
studj delle gravi scienze non meno , che dell’amena 
letteratura. Brunetto Latini gli fu maestro , ed 
egli era uomo a poterlo istruir negli studj di ogni 
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ALIGHIERI, 
maniera , e molto ancora potè giovargli l’ami- 
cizia che con lui ebbe Guido Cavalcanti. Il sig. 
Pelli non fa menzione di alcun viaggio , che Dante 
facesse per motivo di studio ne 1 primi anni della 
sua gioventù , e solo accenna nel 5* i4* il recarsi, 
eh’ ei fece , mentre era esule , secondo Mario Fi- 
lelfo , alle scuole di Cremona e di Napoli , e se~ 
condo Giovanni Villani , a quelle di Bologna , e 
di Parigi. Anche il Boccaccio il conduce a Bo- 
logna , e a Padova in tempo d’esilio. Ma panni 
degno di riflessione ciò, che Benvenuto da Imola 
narra , cioè , che ancor giovane , e prima del- 
l’esilio egli andossene alle Università dì Bologna, 
e di Padova, e poi, essendo esule, a quella di 
Parigi: quum Auctor iste in viridiori celate va- 
casset Philosophice naturali , et morali in Fio - 
renila, Bononia , et Padua , in matura celate 
jam exul dedit se Theologice Parisiis ( loco cita- 
to ) (i) : e riguardo a Bologna , altrove così ha Ben- 

( i ) Un altro antico Scrittore , ma vissuto un secolo dopo 
Dante , non solo in Parigi , ma anche in Oxford conduce 
Dante per motivo di studio ; in Parigi non solo cel rap- 
presenta studente , ma maestro ancora , e vicino a conse “ 
guire la Laurea. Egli è Giovanni da Serravalle Vescovo 
di Fermo , che nel suo Comento inedito sulla Commedia dì 
Dante, scritto mentr' ei troyavasi al Concilio di Costanza , 
come vedrem tra non molto , cosi ne dice : Anagorice dilexit 
Theologiam Sacram , in qua diu studuit tam in Oxoniis .in 
Kegno Angliee , quam Parisiis in Regno Franti», et fuii Bac- 
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venuto: Auclor notaverat isturn aclum cum esset 
juvenis Bononice in Studio (ib. p. ii 35). E vuoisi 
avvertire, che benché il Villani sia più antico , e 
perciò più autorevole di Benvenuto , (juesti però, 
essendo stato , com’ egli stesso ci dice ( ib. pag. 
io83) , per dieci anni in Bologna, ed avendo ivi 
letta pubblicamente la Commedia di Dante , do- 
veva di ciò esser meglio istruito , che non il Vil- 
lani , ed il Boccaccio; Inoltre lo stesso Benvenuto 
ci narra altrove ( ìb. pag. io85.) che Dante co- 
nobbe in Bologna il miniatore Oderigi da Gub- 

calarius in Univ ersitate Parisiensi, in qua legit Sententias prò 
torma Magistero : legit Biblia : respondit omnibus Doctoribus, 
ut moris est , et fecit omnes actus , qui fieri debent per do- 
ctorandum in Sacra Theologia. Nihil restabat fieri, nisi iu- 
ceptio , seu conventus , et ad incipiendum, seu faciendum con- 
ventum deerat sibi pecunia , prò qua acquirenda rediit Flo- 
rentiam optimus Artista, perfectus Theologus. Erat nobilis 
prosapia, prudens in sensu naturali , propter quas scilicet fia- 
ctus fuit Prior in Palatio Populi Fiorentini , et sic cepit se- 
qui officia Palatii , et neglexit studium , nec rediit Parisiis. 
E più sotto: Dantes se iu juventute dedit omnibus artibus libe— 
ralibus, studeus eas Padua>, Bononias , demum Oxoniis, et 
Parisiis, ubi fecit multos actus mirabiles intantum quod ab ali- 
quibus dicebatur magnus Philosopus , ab aliquibus magnus 
Theologus, ab aliquibus dicebatur magnus Poeta ». lo non 
so se V autorità di. questo Scrittore basti a persuaderci di 
questi fatti, ma ciò non ostante, trattandosi di cosa da 
niun’ altro , eh" io sappia con tai circostanze narrata , e di 
uno Scrittore , che benchì: lontano di un secolo, potò non- 
dimeno conoscere chi era vissuto con Dante, mie sembralo 
di non doverne tralasciare il racconto. 
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Lio. Or questi era già morto , come abbiamo pro- 
vato (Sior. della Leti. It. tom. 4* p • 4^9- )> 
l’anno i3oo. innanzi all’esilio di Dante, e con- 
vieni dire perciò , cbe Dante prima del detto anno 
fosse stato in Bologna. Ella è però cosa strana che 
Autori vissuti nel secolo stesso di Dante , quali 
sono il Boccaccio, il Villani , e Benvenuto da Imola , 
sieno tanto discordi nei lor racconti. Ma qua- 
lunque fosse il luogo, in cui Dante attese agli 
studj , è certo , eh’ ei coltivolli con successo sopra 
modo felice , come le opere da lui scritte ci ma- 
nifestano. Da se medesimo apprese le leggi della 
Poesìa Italiana , come egli stesso ci accenna ( Vita 
nuova tom. 4- dell’ op. ed. Zalta pag. 7 ). Ma 
la sua amicizia col Cavalcanti , con Latini , e con 
altri Poeti di quell’età dovette recargli non poco 
ajuto. La sua Commedia ci mostra , quanto stu- 
dio avesse egli fatto nella Filosofia , quale allora 
insegnavasi ,« e nella Teologia. Amò anche Dante 
le Arti liberali, e n’ è prova l’amicizia di lui 
avuta col mentovato Oderigi , e ancor col celebre 
Giotto (Bcnv. I. c ). anzi, come afferma il me- 
desimo Benvenuto (ib. p. 1147 ), essendo egli di 
sua natura assai malinconico , e per sollevarsi dalla 
tristezza godeva assai del suono, e del canto, ed 
era grande amico de’ più celebri Musici e Suo- 
natori , che fossero in Firenze . e singolarmente 
di un certo Casella musico ivi allora pregiato as- 
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XII VITA. DI DANTE 

sai , e da lui rammentato con lode nella sua Com- 
media. ( Purg . c. 2 . v. 88. e seguen. ). 

Il sig. Pelli nel § 8. si sforza di persuaderci, 
che Dante sapesse di greco ; e ciò pure aveva già 

affermato monsig. Girolamo Gradenigo ( lett. in- 
torno agl ' Italiani ec. ). Ma questo secondo Scrit- 
. tore poscia modestamente ritrattò il suo parere 
(della Letterat . greco-ital. ), mosso principalmente 
dall’ autorità di Giannozzo Manetti , che espres- 
samente nega tal lode al Dante , e da più altre 
ragioni, ch’egli estesamente viene allegando. E 
certo le pruove , che il Pelli ne adduce , cioè il 
nominare, che Dante fa spesso Omero, ed altri 
Poeti greci , e 1’ usar pure sovente di parole gre- ’ 
che , non mi sembran bastevoli a dimostrare , ch’ei 
sapesse di greco $ poiché de’ primi ei potea par- 
lare per fama , e potea aver trovate le seconde 
presso altri Scrittori. 

Franoesco da Buti , che nello stesso secolo XIV. 
comentò Dante , racconta ( v. meni, della vita di 
Dante §• 8. ) che questi essendo ancor giovane 
si fece frate dell’ Ordine dei Minori ; ma che 
prima di farne la professione ne depose 1’ abito , 
la qual circostanza però non si accenna da ve- 
run altro Scrittore della vita di Dante ( 1 ). 


( 1 ) Anche il P. Giovanni di S. Antonio ha posto Dante 
tra Francescani : citando l’autorità di alcuni Scrittori del suo 
Ordine , i quali han creduto, eh’ ff$i sul fin della vita si fa-. 
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Mentre in tal maniera coltivava Dante il fer- 
vido, e penetrante ingegno , di cui la natura ave- 
vagli fatto dono , ei volle ancora servir la patria 
coll 1 armi , e trovossi a due battaglie , una contro 
gli Aretini l’anno 1 289. , l’altra l’anno 1290. con- 
tro i Pisani ( ib. ) , e ned’ anno seguente prese in • 
sua moglie Gemma di Manetto de’Donati (ivi §. 9). 

Leonardo Bruni nella sua vita di Dante dice 
generalmente , che fu adoperato nella Repubblica 
assai : le quali parole più ampiamente si spiegano 
da Mario Filelfo citato dal Pelli ( ib. ) col dire , 
eh’ ei sostenne in nome dei Fiorentini quattordici , ^ 
Ambasciate , cioè : ai Sanesi per regolamento dei , , , _ 
confini ; a Perugini per liberare alcuni suoi con- " ’ ' 
cittadini , che ivi eran prigioni ; a Veneziani per 
^stringer con essi alleanza; al Re di Napoli pel 
medesimo fine ; al Marchese di Este in occasione 
di nozze , da cui dice il Filelfo, ch’ei fu onorato 
sopra tutti gli altri Ambasciadori ; a Genovesi per 
regolamento dei confini ; di nuovo al Re di Na- . 
poli per la liberazione di Vanne Barducci da lui 
dannato a morte; quattro volte a Bonifacio Vili; 
due volte al Re di Ungheria , e una volta al Re 
di Francia: in tutte le quali ambasciate, aggiu- 

r 

cesse prima Terziario , poi anche vero Religioso dell ’ Ordine > 
stesso ( Ribl, Francisc. icm. 1 , pog. ogo ) ma queste son 
favole. • 
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gne il Filelfo , ch’egli ottenne quanto bramava, 
trattone nella quarta al Pontefice Bonifacio , poi- 
ché , mentre in essa era occupato fu , come vedre- 
mo , dannato all’ esilio. Se tutte queste ambasciate 
sostenne Dante a nome dei Fiorentini , come il 
Filelfo accenna , converrà dire , che altro ei non 
facesse, che viaggiar di continuo, poiché ei fu 
esiliato , come vedrassi , l’ anno 1 3oa. in età di 
3y. anni, nè mai riconciliossi coi Fiorentini , e 
quindi convien porre tutte queste ambasciate ne- 
gli anni , che ne precedono 1’ esilio , comincian- 
dole da quel tempo in cui Dante poteva es- 
ser creduto opportuno a trattare negozj , il qua- 
le spazio di tempo ognun vede quanto sia breve , 
e ristretto. Per altra parte niuno dei più an- 
tichi Scrittori della vita di Dante ha parlato di tali 
ambasciate , se se ne tragga quelcheduna , di cui 
or ora ragioneremo, nè in tante memorie della 
città di Firenze , in questi ultimi tempi disot- 
terrate , non se ne trova, ch’io sappia , menzione 
alcuna , e 1’ autorità del Filelfo scrittore di quasi 
due secoli posteriori a Dante , non è abbastanza 
valevole ad assicurarcene : le due sole ambasciate 
fatte al re di Napoli sembran le meno improba- . 
bili. Poiché il distinto ragguaglio, ch’egli ne dà , 

F orazione che allor tutt’ ora esisteva da Dante 
fatta per la seconda , sembra che ce ne facciano 
certa fede. Or chi fu egli il re di Napoli a cui 
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Dante fu inviato due volte dalla sua patria ? A 
mio parere ei non potè esser Roberto 5 poiché que- 
sti non salì al trono, che F anno i 3 oc). e Dante 
cacciato dalla patria in esilio fin dall’ anno i3o2. 
non più vi fece ritorno. Ei fu dunque probabil- 
mente Carlo II. e forse la prima ambasciata di 
Dante a questo Sovrano fu all’ anno 1295. in 
cui ei venne a Firenze , e vi fu ricevuto a gran 
festa. Jfella quale occasione, come narra Benve- 
nuto' da Imola, Dante si strinse in grande amici- 
zia con Carlo Martello figliuolo del Re. Questo 
Scrittore afferma , che Dante aveva allora 25 . anni 
di età 5 ma poiché è certo eh’ ei nacque nel 1265. 
convien qui riconoscere un errore dei Copisti , 
e credere , che Benvenuto scrivesse XXX. anni. 
Dell 1 altra ambasciata non abbiamo notizia , nè 
congettura alcuna : ma se il Filelfo ci ha detto 
il vero , è verisimile , eh 1 ella seguisse in uno de- 
gli anni seguenti , che prccederono l 1 esilio di 
Dante. 

Troviamo inoltre , eh 1 ei fu nel numero dei 
Priori in Firenze dai i 5 . di giugno fino ai i 5 . 
di agosto del i 3 oo., ( mem. di Dante §. iò. ). 
Questo onorevole impiego fu fatale a Dante , per- 
ciocché essendosi allor progettalo di mandare a 
Firenze Carlo di Valois Conte di Angiò per ac- 
chetare le domestiche turbolenze , onde quella città 
era agitala, e sconvolta, Dante, essendo allora 
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Priore , opinò , che tal venuta fosse per riuscire 
funesta alla patria , e dovesse perciò impedirsi. Ma 
essendo riuscito ai partigiani di Carlo di condurlo 
a Firenze , il partito dei Bianchi fu da lui cacciato 
fuori della città. 

Dante, che allora era ambasciadore a Bonifa- 
cio Vili, con più altri , ai 27. di Gennajo i 3 oa. 
fu condannato alla multa di ottomila lire , e a due 
anni di esilio , e quand’ ei non pagasse la somma 
imposta , si ordinò , che ne fossero sequestrati i 
beni , come in fatti avvenne 5 di che veggasi una 
più estesa narrazione confermata da autentici mo- 
numenti presso il lodato moderno Scrittore della 
vita di Dante ( ib. ). Ei fa ancora menzione di 
un’ altra sentenza fulminata contro Dante ai 10. 
ài Marzo dello stesso anno , e ne parla , come di 
semplice conferma della prima sentenza. Ma ella 
a dir vero , fu assai più severa 5 poiché in essa 
Dante , e più altri , se per loro mala sorte cades- 
sero nelle mani del comun di Firenze, furono con- 
dannati ad essere arsi vivi. Di questa circostanza , 
e di questo monumento sconosciuto fin’ ora ad 
ogni altro Scrittore della vita di Dante , io son 
debitore alla singoiar gentilezza dell’ eruditissimo 
Conte Ludovico Savioli senatore Bolognese , che 
avendolo scoperto nell 1 Archivio della Comunità 
di Firenze l'anno 1772., ne fece trarre auten- 
tica copia , e io credo far cosa grata ai miei Let- 
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quel saviissimo Pontefice non avesse a pentirsi 
della sua scelta. E infatti, finché Luigi XIV visse ^ 
i maneggi di lui a favore della Bolla Vnigenitus 
uscita nel 1713 approvali furono non meno dall» 
corte di Parigi che in Roma. Ma poiché quegli fu 
morto, le cose ai mutarono. 11 suo zelo non in- 
contrò il gradimento di prima ; e di mano in mano 
che i quasi abbattuti Quesnelliani ripigliavano sotto 
il Reggente del regno vigore ed audacia , egli ve- 
niva meno sofferto, e le ragioni crescevano di bia- 
simarle ed averlo in sospetto. 11 Papa ne senti la 
novella con dispiacere; ma siccome non voleva 
inasprire maggiormente gli animi , nè dare loro 
nissun motivo di nuova sconteutezza che nella 
scandalosa disubbidienza piu pertinacemente li ri- 
netesse , deliberò di chiamare di là il poco accetto 
ISuncio^ siccome fece , ordinandogli che a Ferrara 
si trasferisse , dove a suo tempo avrebbe de* ser- 
vigi suoi ricevuta la debita remunerazione. Quel 
tempo non tardò molto: il giorno 29 di novembre 
del 1719 il BeoUvoglio fu creato Cardinale. All’ av- 
viso della sua promozione si rallegrò assai , per 
essere questa la giustificazione più forte della sua 
condotta in Francia che aver potesse e sperare. 
Subito si rendette a Roma. Il Papa lo accolse con 
singolari dimostrazioni d’amore, e poco dopo l’inviò 
Legato in Romagaa. Egli governò quella provincia 
per sei auni con vigilanza e integrità somma. Tutte 
le città che la compongono ne -furono soddisfat- 
tissime; e Ravenna gliene diede una pruova non 

a 
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dubbia coll’ acclamarlo sul (ine del primo triennio 
suo protettore, e porgli nella sala del palagio pub- 
blico la statua ornata d’ una iscrizione onorevo- 
lissima , che le virtù e le benemerenze di lui ele- 
gantemente rammemora e commenda. Il ragiona- 
mento che egli tenne nel consiglio per cotale sua 
acclamazione, fu stampato l’anno 1723 in quella 
città nella Stamperia Camerale fra i discoisi reci- 
tati da’ Ravegnani nel medesimo luogo e per la 
acclamaziQoe medesima. 

Terminata la legazione nel 1726, tornossene a 
Roma di uuovo. Ivi lu dichiaralo Ministro di Spagna 
appresso il Pontefice, e io questa carica morì a’ 3 o 
di dicembre dell’anno 1732. Il suo cadavere ebbe 
sepoltura nella chiesa di S. Cecilia sua titolare 
coll’ epitafio segueule : Hic jacet Cornelius Tit. 
Sanctae Ceciliae praesb. Card Bentivolus de Ara- 
goni a JFerrariens. prò Catholico IJispaniar. Rege 
Pfiilippo V. apad Aposlolicam Sedani Orator : 
Vixit annos lxiv , menses IX , dies in ; obiit 
anno Sai. c’jo dccxxxii. ih. Kal. Januarias. 
L’Arciprete Baruffaldi ha scritto che fu sepolto iu 
in S. Giacopo degli Spagnuoli (1); ma può darsi 
che il corpo del Cui diuale avanti d’ essere portalo 
a S. Cecilia il fosse a S. Giacopo a ricevervi 
P esequie della Nazione, e che da ciò lo sbaglio 
di lui sia nato. . 

Per quello che spetta agli studi suoi, ditjo che 

x J ' " r " t — — - 

(1) Sup. ad hors. P. 2 , 1 . 3 , p*g. 89. 
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egU amò spezialmente la poesia italiana, e anche 
tra gli affari più scrii trovava tempo di conversare 
piacevolmente colle Muse. Se avesse queste pro- 
pizie, i suoi soletti pensati con novità, condotti 
con naturalezza , colorili con forza , il dimostrano 
abbastanza. Essi leggonsi nel Tomo V degli Arcadi, 
nel T. Ili della Raccolta del Gobbi, e nelle Rime 
scelte de’ Poeti Ferraresi. Il lavoro però che gli 
guadagnò più stima , fu il volgarizzamento dilla 
Tebaide di Stazio , che per allusione alla adunanza 
della Selva di cui era parzialissimo, c alla dignità 
sua , fece coi nome di Selvaggio Porpora impri- 
mere in Roma dal Salvioni nel 1729. Ognuno sa 
quauto sia malagevole nelle traduzioni il sostituire 
formule che convengano alla lingua in cui si tra- 
duce , e insieme quelle dell’ autore ritraggano a 
capello , e le adeguino. E questa è la ragione che 
le veramente buone son poche. Spesso accingonsi 
animosamente a iraslatare persone che non hanno 
ingegno , o certo coltura a sufficienza , nè gusto. 
E che può mai uscirne? Una cosaccia tutta dall’ori- 
ginal dìssomigliante. Qnindi piuttosto che tradut- 
tori chiamerei certuni traditori di libri , che con 
pretesto bellissimo di trasportarli in altro idioma 
a comodo altrui , gli spogliano , dirò cosi , de’ loro 
ricchi abiti , c ravvoltili ne’ cenci di frasi c voci 
indecenti e plebee li mandano intorno a dare di 
sè uno spettacolo misero e abbietto. Or ella è una 
fortuna grande per uno stimabil poema il venire 
in mano d’ un valentuomo il quale sappia cam- 
biargli le natie vesti in altre straniere di egnal 
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pregio , in guisa che non perda nulla , o men che 
ai può , della sua avvenenza e bellezza. E tal 
fortuna appunto toccò alla Tebaide anche per opera 
del Bcntivoglio, che la recò. in versi sciolti con 
facilità singolare e leggiadria. Kfel volgarizzamento 
di lui , dice Appostolo Zeno(i), Stazio è sempre 
Stazio con altro abito , ma col medesimo aspetto ; 
sublime senza gonfiezza , grande senza spropor- 
zione , soave senza mollezza , e tale in somma 
che , come di Stazio lasciò scritto Gaspare Bar- 
zio , quanto più si legge più s' ammia lo spirito 
suo poetico , e tanto più il suo giudicio si ama : 
« Duo ut summa , ita rarissima valum argu- 
menia feliciorum. » Quanto a me , tengo per fermo 
che un uomo qual era il ^eno, dotto , pesato e 
di poesia intendente , abbia bastantemente disami- 
nata questa versione prima di farne un giudizio 
cosi onorevole e preciso (*). 


( 1 ) Annot. all’ Eloq. del Fontanini T. I, pag. a83. 

(*) Qui il Barotti entra a rispondere alla critica fatta dal 
cav. Ippolito Pindemonte ( nome caro all’Italia singolar- 
mente per quelle sue poesie inspirate dalla più delicata sen- 
sibilità ) al primo libro della Tjebaide del Card. Bentivoglio 
in una lettera scritta al celebre Giuseppe Torelli, la quale 
va innanzi alla traduzione dell' Argonautica di Fiacco del 
march: Marc’ Antonio Pindemonte. Noi tralasciamo l’ intero 
squarcio , perchè ci parp che il Biografo abbia dissimulati 
alcuni capi di accusa a cui mostrò di non voler rispondere 
ma forse non seppe farlo. Il Pindemonte fu censore per v* 1 — 
verità troppo acre, ma gli sbagli da lui appuntati nella 
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TJn’ accasa fa da alcuni fatta al Bentivoglio , e 
grave di molto , cioè che non fosse egli il volga- 
rizzatore della Tebaide, ma l’ Abate Frugoni sta- 
togli intrinseco e divoto. Accusa per altro non fon- 


traduzione sussistono quasi tutti; il negarli torna più a lode 
dell’ amor patrio del Barotti, che deila sua critica. Ben ò 
vero che laddove 1’ autore della lettera riprende il |Bentivo- 
glio di non avere conservato lo stile di Stazio , vi sarebbe 
di che ridire; poiché se alcuna volta il traduttore temperò 
la gonfiezza dell'originale, in ciò si merita più lode che 
biasimo, nè l’autore della Tebaide è cosi perfetto come 
Omero e Virgilio che sia da render conto di ogni alterazione 
fatta nel suo modo di esprimersi. Ma concedendo ancora 
che nei passi citati dal dotto Critico abbia il Bentivoglio 
amaccata qualche bellezza del testo , potrebbe domandarsi se 
vi siano molti traduttori tra’ più famosi di tutte le Jinguo 
che una qualche volta non abbia fatto lo stesso. Perciò l’Ab. 
Delillo vuole che un traduttore cerchi qualche volta di es- 
sere superiore al suo testo per compensarlo di quello in cui 
gli rimane al di sotto. L’ arte del tradurre ha si grandi dif- 
ficoltà, alcuna delle quali cosi difficile a superarsi, che noi 
pensiamo che chiunque , dopo aver fatto quanto è possibile 
per accostarsi alla perfezione , non sapesse accontentarsi del 
suo lavoro, terminerebbe come il Padovano Brazolo col 
gettarlo alle fiamme, ed allora non avremmo forse nemmeno 
quella che lo steso eh. cav. Pindemonte appella opera im- 
pareggiabile , 1’ Eneide di Annibai Caro, poiché si sa quanti 
difetti vi ritrovasse l’ Algarotii. (*) ( Nota degli Editori ) 


(*) E noi vi aggiungiamo il Bendi , olire di tanti altri . 
( Nota degli Edit: Napoletani. ) 
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dai a che su quella prevenzione comune , che i gran 
personaggi in materia di lettere e di belle arti noti 
ispiccano mai se non coll’ appropriarsi le fatiche 
di chi vive alle spese loro, o ne spera il favore 
e la grazia. Perchè non mi sembra credibile che 
il Frugoni se gli avesse la traduzione donata, fosse 
stato sempre sì ritenuto e guardingo da non darne, 
per quanto si sappia, neppur dopo la morte del 
Cardinale indizio nissuno , veggendo massimamente 
quanto era applaudita ; e che questi avesse sì poca 
avvedutezza da fidarsi che un poeta non dovesse 
in qualche accensione di fantasia , male a cui tal 
gente è spesso soggetta, dire come la facenda stava, 
e ritogliersi il suo dono (*). Un sospetto non pro- 
cedente che da certa malignità sciocca uon basta 
a levar ad altri il merito d’ un' opera che afferma 
d’aver fatta, ed ha come sua messa in luce. Era 
il Cardinale uomo di vivo ingegno e di sapere non 
ordinario , che non abbisognava di alcuno che in 
tali cose gli desse mano, e mollo meno che de* suoi 
panni 1’ ornasse. Egli stimava Stazio: fra’ suoi libri, 
comperati poscia da questa libreria pubblica, po- 
chi ve ne sono di autori latini classici ; ma delle 
Tcbaidi ve n’ha parecchie, e di stampe diverse, 


(*) Anzi l’ Autore delle Memorie sulla Vita a sulle Opere 
dell' Ab- Frugoni , stampate in Parma nella Tipografia Rea- 
le innanzi alle sue Opere poetiche , scrive in una Nota di 
avere udito il Frugoni medesimo confes'are di non avere 
avuta alcuna parte nella traduzione della Tebaide fatta dal 
Cardinale Bentivoglio. ( Nota dogli Editori ) 
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e fornite di conienti , senza de’ quali intenderebbe si 
a stento un poema, come quello è, tirante molto 
all* oscuro. E però pare c he delia lettura d’ esso si 
dilettasse , e cercasse i mezzi di rilevarne bene la 
forza delle espressioni ed il senso. Comunque sia 
di ciò , il certo è che abbiamo tre sue lettere 
( sono presso il sig. conte Luigi Rondinelli ) ( 
scritte al marchese Gaspare Monti suo amicissimo , 
nelle quali il Cardinale parla apertamente di questa 

sua versione come di cosa corniuciata da sè , e da 

» 

sè condotta innanzi e compiuta. L’ una è di Ra- 
venna in data de* 27 di gennaio del 1726. Con 
questa occasione , die’ egìi , vi mando il libro 
della Tebaide di Stazio da me tradotti in versi 
sciolti. Questa è una pazzia venutami in mente 
dopo il mio ultimo ritorno da Ferrara , e in poco 
più di tre mesi ne ho fatti tre libri. Voi giu- 
dicherete a buon conio di questo; e vi prego di 
conferirlo col sig. D. Alfonso Varano , a cui ne 
ho dato qualche cenno nell ' ultima mia , col conte 
Mosti , col marchese Antonio Trotti e coll' av- 
vocato Favalli , col patto espresso che me ne di- 
cano con tutta libertà i lóro sentimenti. Ora mi 
riposo aspettando che mi si rinfranchila mente , 
e si rinnovelli in me il poetico caldo ec. La se- 
conda è pur di Ravenna de’ 9 di febbraio dell’anno 
medesimo. Quando alla mia traduzione di Stazio , 
dice , io da voi , che siete prevenuto in mio fa- 
vore , non ne att-mleoa altro che elogi. Aspetto 
il parere de' Bolognesi che mi rivedranno bene il 
latino ec. La terza è di Roma de’ in di maggio 


Digitized by Google 



ixnr • 


del 1727. Si dà parte , scriv’egli, a V. S. III. 
che la Tebaide è finita agli 8 del corrente a ore 
quattro della cieca notte : e perchè ella possa scor- 
rerla con maggiore facilità a prestezza , eccogliene 
il principio — I? armi fraterne , e con profani 
sdegni ec. — ed eccole il congedo — Or tu cui dopo 
aver due volte il Sole ec. — Ora che f r . S. III. 
V ha letta, da un capo alV altro , ne potrà render 
rigione , e intanto ec. Avverto che il congedo ri- 
portato nella lettera per disteso è diverso non poco 
da quello che leggesi stampato. Ora sarebbe assai 
strano che un uomo del valore che era egli , si 
fosse brigato tanto per dare a bere a chi nou 
l’avrebbe bevuta, che suo fosse ciò che suo ve- 
ramente non era. Quindi crederò solo probabile 
che il Frugoni fosse uno di coloro di cui egli 
sentisse piò volontieri 1* avviso , e il seguisse 
eziandio mutando qua e là , e migliorando secondo 
che quegli il consigliava e gli suggeriva , come 
specialmente ne’ lavori difficili e lunghi costuma 
di fare chiunque non presume mollo di sè. 

INon c’ è in prosa stampato di suo che 1’ ora- 
zione eh’ egli recitò in Campidoglio per l’Accademia 
del Disegno il dì 5 maggio 1707,11 ragionamento 
che già dicemmo tenuto da lui in Ravenna, e un 
altro che in Ravenna pur fece il dì 20 settembre 
dell’ anno medesimo sulla direzione de' fiumi Ronco 
e Montone; il conte Mazzucchelli dice che questo 
fu impresso in Faenza nel 1726; il complimento 
in lingua italiana fatto al re di Francia nella pri- 
ma udienza pubblica eh' egli ebbe come Nuucjo 


Digitized by Google 



XXV 


Apostolico il di a 5 di ottobre del 1712. So che 
compose una satira italiana mista di prosa e verso 
su l’esempio di quella di Petronio Arbitro, e, 
per quanto ne ho udito, non avendola io letta, 
da persona intelligentissima , assai polita , ma 
troppo acre e mordente. Non è stampata; e nep- 
pure stampata è una storia o relazione da lui scritta 
delle cose che al tempo della sua Nunciatura ac- 
caddero in Francia fino alla morte di Luigi XIV. 
L’arciprete Barufifaldi aggiunge (1) che ne’ mano- 
scritti di casa Bentivoglio c’è un libro o Trattato 
di morale filosofia composto dal Cardinale in lingua 
volgare. Ma io trovo nel ragguaglio della Vita del 
P. Antonfrancesco Beilati Gesuita, posto innanzi 
al Voi. IV delle Opere di lui stampate in Fer- 
. rara nel 1748, che quel Religioso nel breve suo 
soggiorno in questa città prese a dettare privata- 
mente ad alquanti nobili personaggi un bel Trat- 
tato di filosofìa morale , e che tra gli altri che 

concorsero ad udirne le lezioni v'ebbe e 

▼ », 

il march. Cornelio Bentivoglio , quel desso che 

fu poi eruditissimo e chiarissimo C ardi naie T. .. . 
il quale conservò sempre quegli scritti del suo P. 
Bellati , cui anche medituva di pubblicar colle 
stampe. Or non potrebb’ egli essere questo il Trat- 
tato che dal Barufialdi al Cardiuale si attribuisce ?- 
1 
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LIBRO PRIMO. 


ARGOMENTO. 

Imprecatori di Edipo. L’ Erinne , abbandonato il marcine di Cocito , 
entra nella reggia di Tebe e suscita la discordia tra i due fratelli Eteocie 
e Polinice. Eteocie regnava pel primo anno. Mormorazioni de’ Tebani. 
Giove nel consiglio de* Numi palesa il suo pensiero di vendicare su i figli 
di Edipo le scelleratezze di Tebe , c di punire in Adrasto, la cui figlia 
sta per divenire sposa di Polinice , 1* ingiuria della cena di Tantalo. Giu- 
none perora in favore di Argo* Risposta di Giove. Egli impone a Mercurio # 
che, evocata 1* ombra di Laio , faccia da questa ordinare ad Eteocie di 
non cedere al fratello , secondo i patti , il trono alla fine dell’ anno. Pittura 
di P.dinice esule. Ei giunge in Argo sorpreso dalla pioggia e dalla notte 
Rientrasi nella reggia di Adrasto. Questo re non aveva successione maschile B 
e 1* oracolo di Febo prometteva misteriose nozze alle due figlie. Sopraggiungc 
Tideo esude di Calidonia. 1 due eroi ricusano di stare in un medesimo al- 
bergo , e vengono alle mani. Accorre Adrasto , li riconcilia , gli accoglie 
a mense , narra loro 1* origine dei riti solenni eh’ egli in quel giorno aveva 
celebrati a Febo , e finalmente interroga Polinice dell’ esser suo. Dubbia 
risposta dell’ eroe. Adrasto lo couforta. Libagioni a Febo* Inno a questo nume, 

L* armi fraterne , e con profani sdegni 
L’empia Tebe contesa, e’1 regno alterno, 

Furor sacro a cantare il scn |mi accende. 

Ma qual daremo, o Dee, principio al canto? 


Digitized by Google 



38 


L A X 8 B AIDE 


Cantercm forse la feroce Gente? 

Forse i ratti Sidonii , o d’ Agenorre 
La dura legge , o per Io mar profondo 
Canteremo di Cadmo i lunghi errori? 

Ma da troppo remota ed alta fonte 
Origin prenderebbe il nostro canto , 

Se ridicesse del Cultor che sparse 
Il guerrier seme ne gl' infami solchi , 

Onde poi nacque fratricida messe 
D' uomini armati ; o se ridir volesse 
Tebe di sette porte , e d’ ampie mura 
Ornata al suon de l’Anfionia cetra; 

w l 

O l’ira di Giunone, e l’ingannata 

Semele accesa dal celeste foco 

Del suo diviuo non creduto amante; 

O d* Atamante il reo furor, che scempio 
Feo di Learco , onde ne' flutti amari 
Ino fuggi con Melicerta in braccio. 

I vari casi e le tue gesta , o Cadmo , 
Restio per or da’ parte; e sol di Edippo 
L’iniame casa , e mal concorde, al nostro 
Canto porga il principio e porga il fine. 
La cetra accordo , e già le Aonie schiere 
E lo scettro fatale a i due Tiranni 
A cantar prendo: e de 1’ immonde Erinni 
Gli odii immortali : c la discorde fiamma 
De i due Fratelli, e ’l biforcuto rogo: 

E i Regi estinti a gli avvoltoi lasciati 
In preda : e le città di popol vuote ; 
Allor che Dirce di color sanguigno 
Tinse l'onda cerulee, e stupì Teti, 

E orror la prese nel veder l’ Ismeno 
Correre al mar di tante stragi onusto , 
Non più contento di sue anguste sponde. 
Ma qual fra tanti eroi , Musa , primiero 
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libro primo. 

A me presenti ? Forse il gran Tideo 
D’ implacabile sdegno ? Forse il Vate 
Di sacra fronda il crin canuto cinto , 

E l’ immensa vorago ove fu assorto ? 

Ma dove lascio Ippomedonte , solo 
Del fiume irato contro Fonde nitrici ? 

Dove il Giovin d’ Arcadia a guerra esposto 
Per lui funesta? e Capaneo ben degno 
Di più guerriera e più feroce tromba.? 

Edippo già sè di sua man punendo , 

Gli occhi svelti dal capo , e condannata 
La sua vergogna ad una eterna notte , 
Moria vivendo d’ una lunga morte. 

Ei ne i più ascosi , e al sole stesso ignoti 
Cupi recessi de l'infame ostello 
Chiuso volgea ne 1’ agitata mente 
L’ orrendo incesto , e '1 miserabil giorno ; 

E co i flagelli del rimorso al fianco 
Gli cran le Furie: onde mostrando al cielo 
Le vuote cave de la cieca fronte , 
Perpetua pena a l' infelice vita , 

E con le man sanguigne il suol battendo , 
L’ orribil voce in cotai detti ei sciolse : 

O crudi Numi de l’eterna notte 
Che i neri abissi e 1’ alme scolerà te 
Co’ supplicii reggete ; e voi stagnanti 
Laghi di Stige , che senz’ occhi ancora 
Io veggo pure ; e tu da me sovente 
Tesifone invocata , a i fieri detti , 

Porgi V orecchio, e il voto reo seconda. 

Se teco meritai , se di te degno 
Sono ; se ne 1’ uscir dal matern’ alvo 
Mi raccogliesti ; se l’ infermo piede 
Mi risanasti ; se al bicorno giogo , 

Ed a 1’ onda Cirrea mi fosti scorta -, 
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( Quantunque meglio io mi vivea contento 
Di Focide nel trivio , e ne la rocca 
Di Polibo da me creduto padre ) 

Se per te sola con quest' empia mano 
Lo sconosciuto vecchio padre uccisi , 

E spiegai de la Sfinge i sensi oscuri ; 

Se dolci furie nel materno letto 
Per te gustai , e più nefande notti , 

E a te i miei figli generai ; se gli occhi 
Svelsi di fronte , e a l’infelice madre 
Gittai d’ avanti : or le mie preci a*colta , 

E accorda a me quel che per te faresti. 

Gli empi miei figli ( e che rivela il modo ? ) 
Oh’ io generai , non che del padre alllitto , 

De 1’ alma luce privo e del suo regno , 

Pietà li prenda , o cura , e il suo dolore 
Tempùn co i detti. Essi già nel nostro 
Trono sedendo dispettosi a scherno 
Han le tenebre nostre , ed hanno a sdegno 
Le paterne querele. A questi ancora 
lo sono in odio ? E pur sdì vede Giove ? 

F, pur lo soffre? Ma se a lui non cale* 

Faune tu almeno aspra vendetta , e passi 
Anche a i figli de i figli il rio flagello. 

Cingi la chioma de l’ infausto serto , 

Che di putrido sangue ancora intriso, 

Hapito un tempo fu da la mia mano; 

Ed istigata da paterni voti 
Va tra gli empii fratelli: ài ferro ostile 
Tronchi del sangue i sacri nodi ; o sia 
Tal l’eccesso che ordisci, o Dea d’ A verno , 
Ch’ io sospiri d’ aver lume che il vegga. 

Vieni tu quale a re touvieusi : e pronti 
Per cigni via ti seguiran gl’ iniqui , 
potrai dubitar che sieri miei ligi;. 
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Aitò lo testa a quel parlare , e il voto 
Gradì l’ orrida Erinne. E ia sedea 
Sul negro margo di Cócito f e a gli angui 
Del crin lambir lasciava il flutto immondo. 

Non sì veloce il fulmine di Giove 
Scende, o vapor ne l’aria arreso, come 
Lasciò le infauste ripe. A lei davante 
Fuggono i neri spirti, e 1' ombre vane 
De la tiranna lor temon 1' aspetto. 

Essa pel folto iunutnerabil vulgo 
De 1’ anime dolenti il passo affretta, 

E le tartaree porte a 1’ uscir chiuse 
Passa veloce, ed esce all’ aria pura. 

Sentilla il giorno , e si copù d’ orrore ; 

Fel>o celò fra dense nubi il volto; 

Fio e Piroo fur per tornare addietro , 

Tremoline Atlante , ed il celeste incarco 
Fu per cader , e ne temerò i Numi. 

Da 1’ ima valle (li Malleu 1' Erinne 
Alzossi a volo , e vèr l' iniqua Tebe , 

Diritto il cammin prese : a lei^pen note 
Son le strade d’ Abisso ; a lei men grato 
Del Tartaro natio sembra il soggiorno: 

Cento ceraste, de 1’ orrendo crine 
Parte minore , le fann’ ombra al volto : 

Gli occhi incavati ne la fronte , c accesi 
J)’ una luce ferrigna , appunto quale 
Cintia rosseggia al suon de’ trami carmi: 

Putrida tutta e di veleno infetta , 

Che peste e sete e fame e stragi sparge 

Ne’ popoli , e più morti ; ed ella sola , 

A tutti è morte , si strascina a tergo 
Lacero il manto, e se l’allaccia al petto 
Con due serpenti : Atropo queste, e queste 
Fogge Proserpina usa : ambe le mani 
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Scuote; con 1’ una feral teda innalza , 

D' Idre vibra con 1’ altra orribil sferza. 

Giunta che fu di Citerone in cima , 

£ scoprì Tebe, un sì grand'urlo mise, 

£ fischiar feo 1’ anguicrinita fronte , 

Che ne suonar per molte miglia i lidi , 

Ed i regni di Pelope : Parnaso 
Ed Eurota tremar : Età al fragore 
Si curvò in fianco , e fu a cader vicino 
E l’ Istmo ancora da i propinqui mari , 
Ch’egli divide, ebbe a restar sommerso. 
Vide la madre Paleraon per 1’ onde 
Sovra un delfin gire a diporto, e ratta 
Gli diè di piglio, e se lo strinse al seno. 
La Dea di Cadmo appena entrò nel tetto , 
Che de 1* usato suo vapor maligno 
Tutti infettò i Penati : allor s’ accese 
Ne gli ancor dubbi cor de’ rei germani 
Il natura) furor: l'invidia sorse; 

E l’odio dal sospetto; e la potente 
Brama d’ impero , e del secondo regno 
Gl’ infidi patti , e del secondo Rege 
Impaziente d’aspettar desìo; 

E gelosia di restar solo in trono , 

E la sanguigna alfin Discordia pazza. 

Come talor fuor de la mandra tratti 
L’agricoltore ad un medesmo aratro 
Tenta accoppiar due fervidi giovenchi , 

Cui non per anche da 1' altero collo 
E non callosvo la giogaia pende : 

Essi vanno discordi , e in varie parti 
Traggono il peso indomiti e feroci , 

E confondono l' un con 1’ altro solco ; 

Non altrimenti la Discordia inaspra 
Il cuor de i due germani : un solo patto 
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Resta ancora fra lor , che per un anno 
Tenga un lo scettro , e l’altro esule vada , 
Per poi salir l’anno novello al trono: 
Questa sola pietà fra Icr rimase , 

Questa fu del pugnar sola dimora 
Da non durar sino al secondo lìeite. 

Noti era ellor di fetido metallo 
Il regio tetto adorno : ancor da gli alti 
Monti di Paro i preziosi menni 
Non formavan colonne a 1’ ampie logge , 
Ove s’ accoglie adulatrice turba ; 

Nè ancor la guardia de i guerrieri armati 
Con alterne vigilie a 1’ alte porte 
Custodivano i sonni del Tiranno ; 

Nè a le tazze gemmato il via , uè a i’oro 
Commettevasi il cibo: angusto regno - 
Cagione fu de la crudel contesa. 

Or mentre ancor la dubbia sorte pende , 
Chi lasciar debba le ristrette zollo 
Di Dirce , e chi regnar nei trono infausto 
De l’esule di Tiro , andato in bando . 
Onestade, Ragion , Giustizia e Fede. 

E di vita e di morte eguul vergogna. 

Ah miseri fratei! dove vi tragge 
Cieco furor a scellerate guerre ? 

Perfidi , forse che da voi s’, aspira 
A conquistar quanto da i lidi Eoi 
Trascorre il sole a la marina Ibera ? • 

E ciò che obliquo mira ? E fin là , dove 
Spira Borea gelato ? E dove scalda 
Con i tepidi fiati il torrid’ Àustro ? 

E che fareste , se raccolti in uno 
Di Frigia c Tiro fossero i tesori i 
Uh luogo infausto, un,i città crudele 

La Tvbaide. . ■ > 
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Sur seme d'odio: de l'infame Edippo 
Con sì ree furie fu comprato il trono. 

Già Polinice da la sorte escluso 
Ad Eteòcle il primo ouor cedea. 

Quale per te, crudel , fu inai quel giorno , 
Clie solo a te senza rivale al fianco 
Ligio vedesti il regno , e di già tua 
Tutta la corte, e dal solo tuo cenno 
Pender le leggi , e ognun di te minore ? 

Ma già comincia 1’ Ecbionia plebe 
A mormorar ; e qual del vulgo é stile , 

Odia il Rege presente , ama il futuro. 

Uno fra loro, cui serpeggia in seno 

Venen d’invidia, e impaziente soffre 

L’ esser soggetto : Ahi queste dunque ( grida ) 

Aspre vicende i crudi Fati ordiro 

Contro l’Ogigia Gente? A* i gioghi alterni 

E sempre formidabili supporre 

Il collo , ognor di nostra sorte incerti ? 

Diviso hanno fra loro il destin nostro 
E ne le mani lor la nostra sorte 
Instabile divenne : ahi dunque ogni ora 
Un esule servir sarem costietti? 

B tu de i Numi padre e de' mortali , 

Giove, ispirasti lor si fiera mente? 

Forse tal legge prescrivesti a Tebe 
Fin da quel di che per lo mare indarno 
Il Toro rapitor Cadmo seguendo , 

Fondò ramingo in questi campi il regno ? 

O le da i solchi nate empie fraterne 
Schiere mandaro a gli ultimi nipoti 
L’infausto augurio? Or vedi, come insulta 
Costui , che iu sè tutto il poter raccolse , 

Come torvo ne guata e ne minaccia? 

Con quanto fasto ue conculca e preme ? 



E costui soffrirà scender dal trono ? 

Certo più umano e più gentil sembrava 
L'altro fratello, e più del giusto amante. 

Ma che però? Egli non era solo. 

E noi turba minor de’ vari Regi 
A i rei servigi sarem sempre esposti , * 

Siccome nave in procelloso mare 
Al diverso soffiar di Borea e d’ Euro.' 

O troppo incerta e intollerabil sorte 
De i popoli soggetti a due tiranni , 

Che ne minaccia l’’un , l'altro comanda ! 

Di Giove intanto al riverito impero 
Il Senato de’ Numi era raccolto 
Nel centro interno del girevol Polo. 

Sorge quivi una reggia alta lucente , 

Ch’è posta in mezzo, ed egualmente sede 
» Tra^l di e la sera , e l’Aquilone e 1’ Ostro 
Donde quanto è quaggiù tutto si scopre 
E di terre e di mari. Egli sublime. 

Ma placido, in sembiante, in lo stellato 
Trotto si posa , $ i riverenti Dei , 

Che stangli intorno, dolcemente mira, 

E lor con mano di seder fa cenno. 

Empion le logge poi la minor turba 
De’ Semidei , c delle nebbie affini 
I Fiumi , e per timor placidi e cheti 
I venti impetuosi : al grave pondo 
Di tanti Numi vacillar le sfere; 

E lo splendor de le divine fonti 
Tutte d'intorno feo l’ auree pareti 
Folgoreggiare di più chiara luce. 

Ma dopo ch’egli di tacer fe' cenno, 

E s’ ammutì lo sbigottito mondo , 

Parlò da 1’ alto. ( Li tremendi (letti 
Forza han di legge , e gli ubbidiste il Tato. ) 



36 


LA TEBAIDE 


A voi , Numi , de’ perfidi mortali 
L’ opre nefande accuso , e 1’ empie menti 
Non spaventate da le furie, o vinte; 
Cotanto osan tentar lo sdegno nostro ? 
lo sazio son di fulminar ; già stanchi 
Sono i Ciclopi nel lavoro , e manca 
A l’ Eolie fucine il ferro e il fuoco. 

Perciò vidi , e ’1 permisi , il falso auriga 
A traverso guidar Eto e Piroo, 

E da l’ardenti ruote il cielo acceso, 

E il mondo andar in cenere e in favilla. 

Ma tutto invano: invan col grata tridente. 
Fratello, apristi inusitate strade 
A 1* onde tue ne li vietati campi. 

Or io stesso le due di Tebe e d’ Argo 
Inique stirpi a castigar discendo : 

Sebben ambe da me l* origin hanno , 

Tutti han d* errori’ l’ empie menti infette. 
Chi di Cadmo non sa le trasformate 
Forme e 1' acerbo Fato ? e da gli abissi 
Le uscite Furie a perturbare il mondo ? 

Chi de le madri barbare i piaceri 
Ignora ? e de le selve i crudi errori ? 

E quei ( che pur sotto silenzio premo ) 
Delitti de gli Dei? Non è bastante 
Del dì la luce e della notte l'ombra 
Tutti a narrar de la profana gente 
Gl’ indegni eccessi ; anzi che T empio Erede 
Rivolto , quasi bruto , al ventre , ond’ ebbe 
Vital respiro sul paterno letto 
Macchiò d’ iucesto l’ innocente madre 
Non meritevol di cotanto oltraggio : . 

Pur ei pagò del fallo suo le pene 
A i Numi irati, e si privò del giorno, 

Nè più vagheggia 1’ aere sereno. 
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Ma i figli , i figli ( oh eoeleraggin nuora 
£ non intesa più! ) del cieco padre 
Calpestan gli occhi. Ah non andranno inulti ! 
Sono esauditi i roti tuoi crudeli ; 

Han meritato alfin le tue tenèbre 
Giove vendicator , vecchio infelice. 

Involverò li due profani regni 
In nuove guerre : svellerò da l’ imo 
La scelerata stirpe ; il vecchio Adrasto 
E '1 genero ramingo e le malvage 
Nozze contratte sotto infausti auspici 
De la Discordia innalzino la face. 

Anche a costor dovute son le pene. 

Nè di mente m’ uscio l’ ingiuria atroce 
De la Tantaiea sanguinosa mensa. 

Egli qui tacque ; e dentro il cuor profondo 
D’ improvviso dolor percossa e punta , 

Cosi Giuno rispose : A me tu dunque , 

O ingiusto Nume, fai di guerra invito? 

E ben sai tu di qual favor onori 
Le rocche da i Ciclopi al cielo alzate, 

E qual io porga aita al nobil regno , 

Cui d’ Inaco il figliuolo illustre rese. 

Tacciasi da me pure , e si pedoni j 

De l'adultera Vacca il buon custode 
Prima sopito in ingannevol sonno , 

E poscia ucciso; o la mentita pioggia 
Con cui di Danae ne la torre entrasti. 

Non ti rinfaccio le mentite forme , 

E gl'incogniti stupri. Io quella abborro 
Cittade , ove tu vai col proprio aspetto 
Cinto di raggi e fulmini stridenti , 

E con la maestà che meco giaci. 

Sconti Tebe i suoi falli: Argo è innocente. 

Ma che mai dico? Or via : Sparta e Micene, 
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,E lq mia Samo atterra , e non sia luogo , 

.Ove a la Diva tua germana e moglie - 
S’ofiiran vittime e incensi, e s’ ergati are. 

Sian più felici d’ Io gli augusti tempii , 

E gli- adori tranquillo il vasto Egitto, 

E di più sistri il risonante Nilo. 

Ma se pur vuoi de gli avi più remoti 
Ne i nipoti punir le colpe antiche 
Se riandando i secoli vetusti , 

Ti si risveglia in cuor tarda vendetta $ 

E quando porrai modo a i tuoi flagelli ? 
Quando potrai tutto purgare il mondo V 
E qual si pura e non colpevol gente 
Troverai tu che fra li padri e gli avi 
Un reo non comi ? Ma se puy desìo 
Hai dì punir, mira là , dove Alfeo 
Per occulto camtnin segue Aretusa : 

Ivi gli Arcadi tuoi t’ergon altari 
In luoghi infausti ; ivi si vede il carro 
D’ Enomào , e gli suoi crudi destrieri , 

Degni servire a i fieri Geli e a i Traci, 

Ivi si mirali biancheggiar pe’ campi 
L’ ossa insepolte de' riva li uccisi 
E pur ivi gradisci incensi e voti ; 

E pur Ida nocente e la vinosa 
Creta ti piace , e 'I tuo mentito avello. 

Perchè d’ Argo a m- invidii il bel soggiorno ? 
Volgi altrove la guerra, e del tuo sangue 
Pietà ti prenda: altri più iniqui regni 
Degni vi son del Genero fatale. 

Così tra supplichevole e sdegnosa 
Parlò Giunone. Imperturbabiin ente 
Udilla Giove , e tal le dié risposta : 

Che d’Argo tQa tu la difesa prenda ,3 
Già non m’ è nuovo , e rivoltar altrove , 
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Quantunque giusta, l’ira' mia procuri. 

E Bacco ancora e Citerea per Tebe 
Mi farian voti ; ma timor li frena , 

E riverenza al mio divin volere. 

10 per l’ onda fraterna e spaventosa 
Giuro di Stige : terrò fermo il detto , 

E sarà irrevocabile il Destino. 

Or tu , messaggio , mio, Cillenia prole, 

Fendi l’ aere leggiero ,.o i venti passa , 

E giù scendendo al tenebroso regno , 

Al tuo gran zio la mia ambasciata esponi : 

Laio di sangue ancor bagnato e tordo 
Dal figlio ucciso, e per la dura legge 
De 1* Èrebo profondo ancor vagante 
Lungo il margo di Lete , al giorni mandi , ' 

E li miei cenni al reo nipote ei porti : 

L’esule suo fratei fatto superbo , 

E da gli ospizi e da le nozze Argive 
( Com’ è già suo desire ) ei tenga escluso 
Da Tebe , e neghi del paterno regno 

11 vicendevol pattuito onore s 
Quinci a l’ire principio : il resto poi 
Condurrò con cert’ ordine di cose. 

Ubbidì pronto il messaggier celeste 
A i comandi del padre; e già calzati 

I talari , e adombrati i rai del Volto 
Con l’alato cappello, in mano ei prese 

II caduceo fatai di serpi cinto: 

Egli con questo a suo piacer discaccia 

Da gli occhi il sonuo , e a suo piacer Tinfonde : 

Con questo aprir può le tartaree porte , 

E vita dare e spirto a l’ ombre esangui. 

Gittossi poscia nel freddo aer puro , 

E in uu momento con girevol volo 
A l’ insc parti si calò da l’ alto. 
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Ramingo intanto e de la patria in bando 
Già Polinice pfer P Aonie selve , 

Volgendo oguor ne L’agitata mentte • 

11 pattuito re^no o 1’ anno altèrno , 

Che lento a lui più de l’usato sembra. 

Questo pensiero il dì, questo la notte 
Gli sta fisso nel cuore , e già si finge 
Esule il fier germano , umile . abietto , 

K sè potente dominare in trono, 
lì tanto brama un sì felice giorno , 

Che torrìa seco a patteggiar la vita. . 

Ora si duol de l’intricate strade, >. • 

Che ritardan sua fuga ; ora i' reali 
Spirti riprende , e su ’1 fratei depresso 
Salir gli sembra su 1' avito soglio. 

L’alma agitata in dubbia speme ondeggia, 

E in lunghi voti il suo desio consuma. 

Or sin che Febo tutto compia intero 
Suo vasto giro , di ritrarsi agogna 
A’ Danai campi , d’ Inaco a le rocche 
Od a Micene , onde già il Sol fuggìo ; 

Nò so ben dir , se lo traesse il Fato/ 

O ’l sospingesse pur l’ immonda Brinile. 
Lascia gli urlisouauti antri di Ogige , 

E dal furor de le Baccanti sparsi 
Di sangue i monti , e scende ove Citerò 
In lieti colli versi il mar s’appiana, 

Passa oltre , e di Sciron P infame scoglio 
Vede , e scorre a Megara , e la salubre 
Corinto a tergo lascia, ove si sente 
Mugghiare il mar da due contrarie sponde. . 
Ma di già Febo il suo diurno corso 
Finito aveva, e la triforme Dea 
Col rugiadoso carro iva vagando • 

Per I’ alto cielo , e ne piovra vapore 
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Che l’ aer denso fa freddo e còltile. 

Già su i rami gli augei , le belve in tane 
Prendon riposo , e di già il dolce sonno 
Molce le cure , e infonde obblio de’ mali. 

Ma il Sol caduto infra le nubi involto , 

E il non purpureo rosseggiante cielo ' 

Non promettean sereno il nuovo giorno. 
S’alzan da terra atri vapori e dènsi, 

Ch’ alto salendo son mutati in nebbia. 

Una tetra caligine profonda 

Copre di Cintia il vacillante lupie : , 

Già già a’ odon sonar 1’ Eolie chiostre , 

E un fremer rauco di spezzate nubi 
La tempesta minaccia. I venti in guerra , 
Mentre il campo del cielo ognun pretende , 

E 1* uno e 1’ altro incalza , e nessun cede , 
Sembran schiantare dal suo centro il mondo. 
Ma 1’ Austro più potente in maggior notte 
La notte in voi ve , e turbini e procelle 
Mesce, e la pioggia in giù versa a torrenti ; 
Che al soffiar poscia d’ Aquilon gelato 
In grandin si condensa e i campi inonda. 
Serpeggian per lo ciel fulmini ardenti , 

E spezzan l’aria spessi tuoni e lampi. 

Scorron per tutto l’ acque , e la Nemea 
Valle n’ é piena , e già ne sono molli 
D' Arcadia i monti a le Tenarie selve 
Vicini , e per più rivi Inaco altero 
Già soverchia le sponde , e il suo veleno 
Lerna ripiglia, e ne gorgoglia e freme. 
Argine più non v’è, non v’ è riparo 
Che de i poc’ anzi polverosi fiumi 
Fossan frenar l’ impetuoso corso. 

Volan infranti i tronchi , e del Liceo 
I cupi boschi , ove non entra il Sole , 
Penetra il turbo impetuoso e rio. 
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Il raiser Polinice intorno mira , 

E vede giù precipitar da’ monti 
Rupi infrante e torrenti: ode il fracassa 
De la procella , che rapisce seco 
Svelte le case, gli uomini e gli armenti. 

Egli 'tremante , e del cammino ignaro , 

Per 1' ombre deche de la buia notte 
Il passo affretta , e lo spaventa e turba 
Quinci il tempo crudel , quindi il germano^ 
Cosi nocchier , che in procelloso mare 
Privo di Cinosura , e senza lume , 

Non vede più dove drizzar la prora , 

Sta fra vari timor dubbio ed incerto : 

Teme le sirti ascoso ed i palesi 
Scogli, e ad ognora d’affondar paventa. 

Il giovane infelice afflitto e lasso 
Per lo più folto de le oscure selve 
Le siepi apre col petto e le boscaglie , 

E col pesante scudo urta e percuote 
Di qua , di là arbori , tronchi e massi , 

Ove albergan talor feroci belve ; 

E lo stesso timor dà lena al piede. 

Pur fìnaliàcnte de 1’ eccelsa rocca 
Di Larissa ne i tetti alti e sublimi, 

Che d’ Inaco già far , vede una face 

Che 1’ ombre scaccia , e lungi spande il lume. 

Ei colà s’ incammina , e la speranza 

Gli mette 1* ali al piede : a tergo lassa 

Prosina a Giuno sacra, e la palude 

Di Lerna insigne per 1* Erculep foco , 

Ed entra d’ Argo ne le schiuse porte. 

Vede le logge del reai palagio , 

Ed ei di pioggia ancor stillante e molle 
Vi si ricovra, e sopra il duro suolo 
Stende le membra , e invita gli occhi al sonno. 
Qui il buon Adrasto i popoli reggea 



Con dolce freno ed in tranquilla pace , 

Uomo d’ anni maturo , e più di senno , 

Per avi illustre , e che il suo sangue tragge 
Per ambo i rivi dal supremo Giove. 

A sua felicità mancavan solo 

Del miglior sesso i figli , e solo a lato 

Due figlie-leggiadrissime tenea. 

A queste Febo con accnltetambagi 
Strani sposi promette e fiere nozze. 

Un setoso cinghiale a 1' una , e un biondo' 
Leone a 1’ altra ; ed avverossi il detto. 

Questo cnimma funesto il vecchio padre , 

£ del futuro Anfiarao presago 
Invan tentan svelare : Apollo il vietai 
E un si tristo pensier nel padre invecchia. ' 
Ed ecco intanto il gran Tideo scacciato 
Di Calidonia per crudel destino, 

E conscio a sè de la fraterna morte , 

Per le stesse procelle e per le stesse 
Folte selve passando , e de la pioggia 
Tutto grondante il crin , grondante il manto 
Giunge ove Polinice ha- preso albergo. 

Tosto Fortuna a i due guerrieri appresta 
Nuovi furori, e l’uno a l’altro nega 
Sotto un tetto comun prender riposo. 

Brevi tur le minacce; e tosto accesi 
D’ ira steser le braccia , e disarmati 
A nuda guerra s’accozzaro insieme. 

Era grande il Tebano , e in ferma etnde 4 
Ma Tideo di coraggio a lui non cede 
E il suo vigor per tntt’ i membri sparso 
Dentro il piccolo corpo era maggiore. 

Qual su i monti Rifei cadon frequenti 
E grandini e saette : i due vivali . 
Spesseggian le percosse , e fanno al volto , 
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Od a le cave tempia ingiuria e danno V 
Incurvan le ginocchia , e a lotta stretti 
Si premono a vicenda il petto e ’l fianco. 
Siccome allor , che terminato il lustro 
Rinnova Olimpo i sacri giuochi a Giova: 

Di nobile sudor sparsa è 1’ arena , 

E i vari applausi a i giovanetti eroi 
Accrescon forze ne 1’ amico agone , 

E aspettan fuori il vincitor le madri ; 

Così ne l’ ira pronti , e non già mossi 
Da bel desio d’ onor , guastansi 'l viso 
Con mani adunche , e non rispettan gli occhi 
E forse il ferro avriano preso., e forse 
Tu , Polinice , con men empio fato 
Cadevi, e t’avria pianto anche il iratello : 
Se non che Adrasto a cui la molta etade , 

E più le cure fanno lieve il sonno * 

Ode il fragor de le percosse, e i gridi 
Tratto da l’imo petto , e non usati 
Ne i taciti silenzi de la Dotte : 

E ratto corre ; esce da 1’ alte porte , 

E lo precedon cento faci accese. 

Ma poi che giungo ov’ è il conflitto , e vede , 

Orribil vista ! i lacerati volti 

Di sangue intrisi : E qual furor vi mena , 

O giovani stranieri a fiera pugna ? 

( Dice ) perchè so ben che nel mio regno 
Uom sì ardito non fora. E qual sì atroce 
D’ odio cr.gion de la- tranquilla notte 
Turba i riposi ? E forse angusto il giorno ? 
Di' placida quiete un* sol momento 
Invidiate a voi stessi, e un. breve sonno? 
Dite , chi siete ? Onde venite ? Quali 
Son vostre risse ? Lo magnanim' ire , * 

E le ferite che iu voi scorgo impresse , 



Segno mi son di, chiaro alto lignaggio. 

Ed essi allora con turbate voci , 

Ed occhi biechi 1’ un l’ altro mirando , 

Cosi dissero a gara: O do gli Argivi 
Buon Re , tu stesso vedi il sangue sparso ; 
A che cel chiedi ? Indi Tideo ripiglia : 

Io per sollievo d’ infelice colpa 
Lasciata ho Celidonia , e le superbe 
Ricchezze avite, e i campi d’Acheloo. 

Ne i confin vostri tenebrosa notte 
E procellosa mi sorprende : or quale 
Ha diritto costui nel reai tetto, 

Onde mi vieti il necessario albergo ? 

Forse perchè vi giunse egli primiero? 

I biformi Centauri un sol soggiorno 
Accoglie , ed Etna gli orridi Ciclopi. 
Hanno le loro leggi anco le fiere : 

Noi non avrem comune il duro suolo? 

Ma che più tardo ? Or tu, chiunque sci ; 
O te n' andrai de le mie spoglie altero , 

O se il valore antico in me non langue , 
Per novello dolor, vedrai ben tosto 
Ch’ io son del grand’ Eneo degno rampollo 
E merto aver fra gli avi miei Gradivo. 

Nè a noi manca valore e chiaro sangue , 
Replica l’altro: ma vergogna il frena , 

E non ardisce nominare il padre. 

Allor Adrasto : La crndel contesa , * 

Che l’orrore notturno, e un improvviso 
Siasi sd'eguo , o valor 1 , in voi destaro , 
Deh cessi ornai, e ne’ miei tetti entrando 
Datevi d’ amistà le destre in pegno. 

Forse non senza de gli Dei mistero 
Questo n' avvenne, e del vicino amore 
Forieri sono gli odii vostri: grato 
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Forse vi fia ciò rammentare un giorno. 

SI disse Adrasto , e fu del ver presago ; 

* Perocché dopo la crudel tenzone 
Tale nacque tra lor santa amistade , 

Quanto fra Teseo audace e Firitoo , 

Quanta fu mai fra Pilade ed Oreste. 

Essi allor tranquillando a poco a poco ' 
L’alma commossa al suon de’ regii detti, 
Entrar nel gran palagio. In cotal guisa 
Dopo l’aspra procella il mare accheta 
L’oude sconvolte , e non però del tutto 
Si tace il vento ne le aperte vele. 

Or quivi Adrasto attentamente osserva 
De gli ospiti l’aspetto, e Tarmi e i ineriti : 
Vede il Tebano entro la spoglia involto 
Di fier leone, a cui dal collo pende 
L’ incolta giuba da T Erculeo braccio 
Ucciso già ne la Teumessia Tempe : 

Di questo Alcide era vestito , quando 
Il Cleoneo maggior leohe estinse. 

Ma Tideo intorno avea del setoloso 
Aspro cinghiai , di Calidonia onore , 

L' irsuto pelo e le ritorte zanne. 

Stupisce il vecchio , nel pensier rivolge 
Il grande augurio , e intende già gli oscuri 
Oracoli di Febo e de le grotte 
Le risposte fatidiche e vertici. 

Tieu gli occhi a terra fissi , e gli ricerca 
Un lieto orrore le midolla e 1’ ossa. 

Conosce ei ben ch’ivi guidollo il Nume, 

E che son questi i generi promessi 
Sotto il velame de’ ferini volti: 

Allora al cielo alza le mani , e dice : 

Notte, che de’ mortali e de’ Celesti 
Le cure abbracci , e teco in giro meni 
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Per diverso cammin gli astri splendenti; 

Che dai ristoro a gli animali lassi , ' - 
Fino che il nuovo Sol li desti a 1’ opre; 

Tu, sacra Notte, volontaria sciogli 
Gli occulti enimmi , e da la dubbia mente 
Mi discacci il timor , riveli il fato : 

Tu a l' opra assisti ; il lieto auspicio avverrà. 
Quantunque volte si rinnovi l’anno, 

Avrai nelle mie case altari e voti , 

Noi t’ offriremo nere agnelli e tori 
Scelti dal miglior gregge , e le lustrali 
Viscere avrà Vulcan di latte asperse. 

Salve , o de’ sacri tripodi e del cieco 
Antro d’ Apollo non fallace fede; 

E tu salve , o Fortuna , che de’ Numi 
Ci discopristi l’ infallibi! mente. 

Tace ; e i guerrieri per la man prendendo , 
Con lor s’ inoltra nel più interno albergo. 

Fnmavan ivi ancora in tu gli altari , 

Da le tepide ceneri copei ti , 

Il sacro fuoco e i libainentì sacri. 

Ordina il Re che nuova fiamma splenda, 
v E si preparin nuove cene : pronti • 
Accorrono i ministri, e ne rimbomba 
l)i vario suono la sublime reggia. , 

Altri portan purpurei aurei tappeti , 

E n’ adornano i ietti: altri le mense 
Copron co’ bianchi lini : altri le faci 
Accendon su le pendole lamiere : 

Chi de le ucciso vittime le carni 
Ne lo spiedo rivolge ; e chi sul desco 
La macerata cerere dispensa. 

Ferve ne l’opra la reai famiglia, . 

Sei mira Adrasto, e nel suo cuor ne gode ; 
Ed egli intanto in su l’eburneo scanno. 
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Di ricchi strati adorno , alto s’ assise. 

I giovani stranier , lavate e monde 
Pria le lor piaghe , gli sedeano a fronte ; 

Si rimirano in viso, e de le impresse 
Ferite han duolo , e l' un perdona a l’ altro. 
Allora il Re la vecchia c fida Acesfce 
De le figlie nutrice , a cui la cura 
N’ era commessa , e le serbava intatte 
A i maturi é legittimi imenei,' 

Fatta chiamare , ne l’ attenta orecchi a 
Basso le parla: ella ubbidisce a i detti: 

Ed ecco uscir da le segrete celle 
Le due vergini eccelse , appunto quali 
( Se ne togli il terror ) P egidarmata 
Palla e la faretrata alta Diana. 

Ma come vider de i garzon stranieri 

I nuovi aspetti , con alterni moti 
Di pallor, di rossor tinser le gote t 

Poi gli occhi vergognosi al padre alzando 
Ivi li tenner sempre immoti e fissi. 

Intanto vari e preziosi cibi 
Scacciata avean la fame , allor di Jaso 

II successore P aureo nappo chiede , 

Tutto d’ istorie variato e scnlto , 

Con cui solean libare a’ sacri Dei 

E Danao e Foroneo : da un lsto v’ era 
Un cavalier sopra destriero alato , 

Che tenea in man le serpentine chiome , 

E il teschio di Medusa : alto ei rassembra 
Levarsi a volo, e ch’essa gli occhi gravi 
Per morte, e il volto ancor spirante muova , 
E il suo pallore-, anche ne P oro serba. 

Da l'altro il Frigio cacciator si vede 
Da l’aquila rapito , e sotto lui 
Ida s’abbassa , e s’allontana Troia: 
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Restali mesti gli amici , e i fidi esili 
Invan latratigli dietro e mordon l'ombra. 

Ri questo nappo ridondante e colmo f 

Si vino in parte versa, i Numi invoca; 

Ma Febo in prima , e Febo Febo intuona 

La famiglia regai , ciascuno in mano 

Tien la pudica fronda amata tanto 

Sai Nume , a cui sacro è quel giorno , e a cui 

Fuman 1* are e gl* incensi. Adrasto allora : 

Forse in voi sorge naturai desio , 

Giovani , di saper del sacro rito 

Gli alti misteri , e qual cagion ne muova 

A fare in questo giorno a Febo onore ? 

Non sono a caso i sacrifizi : un tempo 
11 popol d’ Argo da gran strage oppresso 
Or questi voti scioglie, e udite come. 

Poich* ebbe Apollo il gran Pitone ucciso , 

Orribil mostro de la Terra figlio, 

Che co’ suoi tortuosi ampli volumi . 

Delfo tenea ben sette volte cinta , 

£ le piante seccava e i verdi campi 
Col pestifero fiato e con le squamine , * 

Tutta vuotando in lui la su» faretra ; 

Mentr’ ei stendeva nel Castalio rivo 
Il lungo collo e la trisulca lingua, 

Per rinovar con l’ onda il suo veleno , 

£ dopo morto infin de la gran mole 
Stesi gl' immensi avviticchiati giri , 

Di Cirta ricopri ben cento campi : 

Pria di tornare infra i celesti Numi 1 • 

Volle espiar quaggiù l’uccisa fiera, « " 

£ ne i poveri tetti ebbe 1’ asilo 

Del re Crotopo. Avea questi una figlia • 

Giovane e bella di natia bellezza t 
De i Penati custode, c riserbata 

La TebJUle. 4 
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A legittime nozze intatta e pura. 

Felice lei , se del signor di Deio 
Fuggiva i furti e i clandestini amori ! 

Ma poi che il Nume ebbe sofferto , errante 
Lungo il fiume Nenseo ( già Cintia avendo 
Ben dieci volte rinnovato il corno ) 

Un vezzoso bambino in luce diede ; 

F, perchè teme 1' im^acabil ira 
Del genitor, che il violato letto 
Non lascerebbe invendicato , ascosi 
Luoghi ricerca, e in villereccio albergo 
Il caro 'parto ad un pastore affida. 

Sventurato fanciul! già non son queste 
Degne del sangue tuo cune reali.: 

Tu su 1’ erba t' adagi , e te ricetta 
Di virgulti e di canne un tetto umile: 

Tu fra corteccie d’arbori rivolto 
Scaldi le membra: rustica zampogna 
A te concilia il sonno , e con gli armenti 
Hai comune il soggiorno ed il terreno : 

K queste ancora t' invidierò i Fati ! 

Perchè, meutr’ egli abbandonato e solo 
Sopra verde cespuglio un dì giacea , 

Vivo e tremante il divoraro i cani. 

Ma non si tosto a l' infelice madre 
Giunse l’ avviso reo , che da sè scaccia 
Ogni vergogna, e ’1 genitor non teme; 

E scinta il seno , e lacerata il crine , 

D'urli e di strida i regii tetti empiendo. 
Corre, e il suo fallo al crudo padre accusa : 
Ei da pietà non mosso , a fiera morte , 

E bramata da lei, tosto l’invia. 

Ma sebben tardi , a te tornaro in mente • 
I dolci amplessi e la trafitta amante, 

Febo: pelò non gli lasciasti inulti* 
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Un mostro orrendo d’ Acheronte in fondo 
Da le Furie concetto a noi mandasti. 

Aveva «li donzella il volto e ’1 petto, 

Ma bieco il guardo, e le partiva il crine 
Una rabbiosa e sibilante serpe. 

Or questa peste fra i notturni orrori 
Penetrava le case , e da le culle , 

E dal seu de le vigili nudrici 
Tutti traeva i teueri bambini ; 

E pascendo di lor l’ ingorda lame , 

Si satollava de i paterni pianti. 

Ma il prode in armi e di gran cuor Corebo» 
Fatta di scelti giovani una schiera, 

Vie più ri’ onore che di vita amanti , 

Più non voile soffrir 1* iniquo mostro. 
Andonne in traccia , e ritrovollo appunto 
Infra due porte d’ infelici case 
D’ond’era uscito: gli pendean dal fianco 
Due pargoletti , e già le adunche mani 
Ne le viscere d’ uno , e i crudi artigli 
Immersi aveva, e ne strappava il cuore. * 
Lo vede , vibra l’ asta , e gli da morte ; 

E la piaga allargando , e le interiora 
Squarciando, il mostro suo rende a l’ inferno. 
Stupiscon gli altri v e poiché un colpo solo 
Fini l’impresa, prendonsi diletto 
Di rimirar la impallidite luci , 

E 1’ immonda pinguedine del ventre , 

E le viscere orrende , e già nudrite 
De’ nostri figli : già 1* Argiva plebe 
Accorre , la rimira , e ancor ne teme , 

E il nuovo gaudio di pallore é misto. 

Alfin fatta sicura , altri ne squarcia 
Le scelerata membra a brano a brano: 

Chi l’orribile ceffo eie maschie, 
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Chi l’ ampie zanne con i sassi infrange; 

Nè può vendetta saziar lo sdegno. 

Da quel sozzo cadavere insepolto 
Fuggir notturni augelli , e i cani e i lupi 
S’ allontanar dal velenoso pasto. 

Ma quando credevam de i lungi pianti 
«asciugar gli occhi , ecco che Febo a sdegno 
Presa la morte de la Furia ultrice , 

Dal bicorne Parnaso in noi saetta 
Col erudii arco avvelenati strali. 

Sorge un vapor maligno , e i campi adugge 
Una nebbia ftrale in cieca notte 
Tutt' Argo involve , e la ritien coperta. 
Mancali 1’ alme infilici , e a Stige scendono. 
Non si veloce il mietitor recide 
Le spiche , e non si presto il foco stende 
In secca stoppia la Vorace fiamma , 
Com’empia Morte miete a cento, a mille 
Le vite , e insegne vincitrici spiega. 

Già scorre la cittade, e vinta e doma 
Tutta la manda in sacrificio a Pluto. 

Infin 1’ afflitto Re ricorre al tempio, 

E da 1’ Autor de* nostri mali chiede 
Del male la cagion ; perchè n’ offenda 
L’ aere infetto , e perchè Sirio in cielo 
Oltre l' usato tirranne ggi 1’ anno ? 

Ma il crudo Nume una crudel risposta 
Ne dà : che tosto sicn mandati a morte 
Quei che la sozza bestia aveano uccisa. 

O di Corebo invitto animo altero 
D’ eterno onor , d’immortsl fama degno! 
Non già l’ armi nascondi , e non t’ infingi 
Nè ricusi per noi 1’ estremo fato.' 

Vittima volontaiia egli sen corre , 

E del giaa tempio in au la soglia giunto 
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Osa il Nume irritar coi detti acerbi : 

Né da altrui mosso , nè a cercar perdono 
Io vengo , o Febo , a i tuoi tremendi altari : 
Me la mia coscienza , me il valore , 

Me la pietà qui manda. Io son colui 
Che la tua Furia uccisi , quella , iniquo , 

Che tu con 1' atre nubi e con gli oscuri 
Giorni , e con l’ aria infetta e con la peste , 

E col lutto comun vendicar tenti : 

Che se lassù fra gl’ immortali Numi 
In tanto pregio son le belve e i mostri , 

Che la morte degli uomini rassembri 
Recare al mondo miuor danno ; e quale 
Argo v’ ha colpa ? Me , me, giusto Nume, 
Questo mio capo tue vendette adempia. 

Che giova a te de le deserte case 
Mirare i tetti e le campagne inculte? 

E gli estinti cultori arder su i roghi? 

Ma perchè tardo più col parlar mio 
La tua vendetta? Aspettan già Ite madri, 

E già m’onoran de gli estremi pianti. 

Su dunque il dardo scocca , e a Lete manda 
Quest’alma eccelsa , che morir non pavé, 

Ma da le rocche d’ Inaco discaccia , 

Benigno Febo , il velenoso influsso. 

Sempre arrise Fortuna a gran valore. 
Flacossi Febo ; serenossi il cielo ; 

Cessò 1’ acerba strage , ed ei tornossi 
Tra gli applausi comuni e i lieti gridi , 

Qual vincitor ne le paterne case. 

Quindi è che noi, dopo il girare intero 
De l’anno, a Febo in questo dì selenne 
Rinnoviam queste rene e i nostri voti. 

E forse ancor qui voi guidò la fama , 

Fer star con noi del sacrificio a parte j « 
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Sebben ta mi dicesti , c mi sovviene , 

Ch'eri figliuol del Calidoaio Eueo , 

E successor del Partaonio regno. 

Ma tu donde a noi vieni? ( Il tempo. e il luogo 
Agio ne dan di favellar. ) Rivela , 

Qual sia la patria , il genitore , il nome. 

Arrossì Polinice , e il volto a terra 
Chinando, riguardò come di furto 
L' emulo generoso , ed a la fine , 

Dopo molto pensar, cosi rispose: 

Non chiedermi, o buon He, fra tanti onori 
Sacri a' supremi Dei , quale il mio nome j 
Qual sia la patria , o il genftor, che ponno 
Del santo rito funestar la pompa, 

Ma se pur vuoi che 1’ onte mie palesi , 

10 nato son ne la guerriera Tebe : 

Da Cadmo ho il sangue, e madre m’ è Ciocasta. 
Allora il Re de 1’ ospite a pietade 
Mosso: A che celi a noi le cose note? 

( Disse ) dunque in Micene e in Argo 6olo 
Non sì sapranno del Tebano regno 
Gli error le furie e le accecate fronti ? 

Già ne vola la fama , ovunque splende 

11 Solo , e dov* ei nasce e dove more , 

E sotto i sette gelidi Trioni , 

E là di Libia ne le aduste arene. 

Cessin le tue querele, e l'opre inique 
De’ tuoi maggiori non recarti a scorno. 

Anche tra i nostri alcun peccò , nè a noi , 

Nè al sangue nostro il fallir lor a’ ascrive. 
Cancella tu con generose gesta 
Le colpe altrui, e te di gl< >ia adorna. 

Ma già il timon abbassa, e langue e manca 
11 pigro auriga de la gelid’ Orsa: 

8u su , ministri , rinnovate i fuochi , 
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E il vin su vi spargete, e i noatti canti 
Lodino ’1 biondo Dio , che a gli avi nostri 
( Sua gran mercè ) diade salute e vita. ’ 

Febo , o sia che di Licia ora pe’ monti 
Cacci le fiere , e Patareo t’ appelli ; * 

O che Timbreo ne li Troiani campi 
Abbi soggiorno, ove li Frigi ingrati 
Lo promessa mercede a te negaro ; 

O che in Castalia lungo il dolce rivo 
Ti sieda a 1’ ombra de’ tuoi sacri allori ; 

O più ti piaccia la materna Cinto , 

Che il vasto Egeo co’ suoi gran monti adombra , 

L’ angusta Deio tua posta in obblio : 

Tu 1’ arco porti , e contro gli empii scocchi x 

Le divine infallibili saette : 

A te diè Giove aver fresclie e vermiglie 
Ognor le gote , e sempre biondo il crine : 

A te fu dato antiveder quai stami 
Sia per troncar l’inesorabil Parca, 

Del futuro presago : a te di Giove 
Nota è la mente e l’ immutabil fato : 

Tu qual anno fia sterile o fecondo; 

Tu sai qual ne sovrasti o pace q guerra « 

Tu quai reqni minaccia le comete ; 

Tn vinti con la tua sonora cetra 
Marsia nel canto , e tu lo leghi e scuoi ; 

Tizio per te di Stige ingombra i campi ; 

E de la madre tua vendichi l’ onta : 

Tu il fier Pitone uccidi , e la tremante 
Niobe de i parti suoi orbata rendi : 

Per te Megera inesorobil tiene 
Elegia digiuno a sozze mense assiso: 

Tu benigno ci guarda , e tu difendi 
Questo a te già sì caro ospite albergo , 

E questo di Giunca divoto regno. 
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O che tu Osiri esser chiamato brami , 

O di Titano più ti piaccia il nome , 

Qua|i sul Nilo e in Achemcnia prendi , 

O quel di Mitra ( ch’hai ne’ Persi regni ) 
Che il bue restio per le gran corna afferra. 
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ARGOMENTO- 

Makcumo ritorna dal fogno de’ trapanati , «eco condncendo 1' ombra di Lai», 
Eui entrano nella reggia di Eteocle mentre i appena tratcono il giorno 
in coi i Tebani hanno celebrata , fecondo 1’ aio , la memoria di Semele 
incenerita dal fulmine di Giove. V ombra presentasi sotto la sembiante di 
Tiresia ad Eteocle dormente , gli narra la none del fratello , i preparativi 
di lai per impadronirsi stabilmente del regno , la sua alleanza con Tideo, 
e gli comanda da parte di Giove di escluderlo dal trono; nell’ atto del 
partire si appalesa al nipote. Smanie di Eteocle. Adrasto , arguendo il 
destino , propone le tue figlie in itpose ai due stranièri. L'offerta è ac- 
cettata. Adrasto promette cou giuramento di riporre gli esuli ne' loro regni 
paterni. La fama ne reca la nuova in Tebe. . Celebranti in Argo le none , 
Infausto augurio nel tempio di Minerva. Storia del cinto di Harmonia. Ter- 
minate le feste nuziali , Polinice rivolge a Tebe i suoi pensieri ; presenti- 
menti di Argia. Tideo va ambasciatore in Tebe per chiedere da Eteocle 
l'adempimento dei patti; niego di lui , e risposta minacciosa del cognato 
di Polinice. Eteocle trama a Tideo uu’ insidia mentre ei parte dalla città. 
Mirabili prove di valore dell’ eroe , il quale mette a morte tutti i guer- 
rieri che formavano 1' agguato , tranne il solo Mconè. Trofeo innalzato da 
Tideo colle armi degli uccisi nemici, e suo voto a Minerva. 

Il veloce di Maia alato figlio 
Tornava intanto da le gelid’ ombre , 

Eseguito di Giove il gran decreto. 

Fargli ritardo al piè , ritardo al volo 


Digitized by Google 



58 li TEBAtDI 

Le dense nubi e ’l torbid’-ser fosco ; 

Nè lo portano i Zeffiri volanti , 

Ma di quel muto ciel l’aura maligna: 

Gli attraversan le strade i fiumi ardenti , 

E Stige rea , che nove campi cinge. 

Lo siegue con infermo e tardo passo 
La pallida di Laio ombra tremante : 

Dal ferro parricida egli ancor porta 
Trafitto il petto, ed altamente impresso 
Lo primo sdegno de le Furie ultrici; 

Pur va , ed appoggia a debil legno il fianco. 

Ne stupiscono 1' ombre , e i boschi e i campi 
D’ Inferno} e il suol, che s’apre e fuor li manda, 
D’ essersi aperto meraviglia prende. 

Ma il livor , che in sè stesso i dènti volge , 

Turba gli spirti ancor privi di luce, 

E del suo rio velen tutti gl’ infetta : 

Ed un fra gli altri , cui vivendo increbbe 
De 1’ altrui bene , e s’ allegrò ntf mali , 

Nè può patir che Laio ora sen torni 
A vagheggiar la luce ; i sensi amari 
Del cuor palesa con maligni accenti. 

Oh to felice a qualunque opra eletta 
Alma , che torni al chiaro ser sereno ! 

O cosi Giove il voglia, o te rimeni 
Tesifone crudele infra i mortali , 

O te richiami da 1’ oscuro avello 
» Tessala maga con la bocca immonda. 

Tu pur vedrai del Sole e delle stelle 
La vaga luce , c i verdeggianti campi , 

E i puri fonti e i cristallini fiumi : 

Tanto misera più , quanto fra " noi 
Hai di tornar nc le ciec’ ombre eterne. 

Sen filli intanto Cerbero , c- rizzoso , 

E le tre bocche aprendo e le tre g'de 
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Orrende, mandò fuori urli e latrati. 

Già prima ancora minacciando stara 
L’ alme scendenti a le tartaree porte ; 

Ma con la fatai verga in Lete immersa 
Toccollo il Nume , e de le orrende fronti 
In grave sonno le sei luci chiuse. 

È un monte ne l’ Inachia , ove s’ estolle 
Il Capo di Malea , Tenaro detto , 

Sublime sì , che non vi giunge il guardo : 

Alza la ‘fronte al cielo , e ognor sereno 
Mira sotto di sè le nebbie, e sprezza 
E la grandine e i turbini sonori. 

Le risplendenti stelle e i venti lassi 
Su lui prendon riposo e fan soggiorno : 

Giunger ben ponno a la metà del monte 
Le oscure nubi; ma a 1’ eccelso giogo 
Salir non può presto volar di penne, 

Nè i rauchi tuoni , o le saette ardenti : 

Ma là , dove 1' Egeo gli bagna il piede , 

Curva in arco gli scogli , e ,un porto forma. 

Ivi quando a la sera il dì s’ appressa , 

E del monte nel mar l'ombra é maggiore. 

Scende Nettun dal carro, e i destrier scioglie. 

Hanno i destrier la fronte e il largo petto 
Qual lianno i nostri , e il deretano è pesce. 

' In cotal luogo antica fama suona 
Che s'apra obbliqua e tenebrosa via, 

Per cui le pallid' ombre e il vulgo esangue 
Scendon dolenti a le tartaree porte , 

Il regno a popolar del nero Giove. 

E se diam fede a gli Arcadi coloni , 

Suonan per molte miglia i campi intorno 
D’ urli e di pianti, e di stridor.di denti. , 

Sovente udite fur nel pieno giorno 
Le voci de 1’ Eumeuidi spietate , 
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E le sferze c i flagelli , ed i latrati 
Del Can trifauce ; onde lasciaro inculti 
Gli sbigottiti agricoltori i solchi. 

Per questa strada il messaggiero alato 
Tra la densa caligine ritorna 
Al chiaro giorno, e giù dal crin scuotendo 
1/ infernal nebbia , il puro aer respira. 

Indi alto va su le cittati e i campi 
Verso l’ Arturo , ed in quell’ ora appunto 
Che a mezzo del cammin Ciutia risplende. 

Il Sonno intanto de la notte il carro 
Guidava , e i destrier foschi ; e com’ ei vide 
Il Nume, alzossi , ed onorollo, e torse 
Dal cammin dritto, a lui cedendo il passo. 
Vola più sotto del Tebano l' ombra , 

E rivagheggia le perdute 6telle, 

Il patrio cielo e il suo terren natio. 

E già di Cirra trapassati i gioghi , 

E Focida di Laio ancor aspersa 
Del fresco sangue, erano giunti a Tebe. 
Fremè P ombra superba in su le soglie 
De'patrii Lari , e fu a 1* entrar restia: 

Ma poich’ entrato , le sue spoglie ville 
Pender da le oolonne , e il carro , ov’ egli 
Ucciso fu , tutto sanguigno e lordo , 

Poco mancò che non volgesse il piede ; 

Non curato di Giove il sommo impero , 

E '1 gran poter del caduceo fatale. 

Ricorreva in quel tempo il dì festivo 
Segnato già dal fulmine di Giove , 

AUor che Bacco non maturo ancora 
Fu dal materno incenerito seno 
Tratto, e riposto nel paterno fianco 
A terminar di nove lune il corso. 

Perciò passata avean l’ intera notte 
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Senza dormire i popoli feroci 
Che vennero da Tiro ; o in feste e in giuOchi 
Sparsi pe’ tetti e per li verdi campi , 

Cinta d’ edera il crine, e di già vuote 
Le tazze e i vasi del miglior Lieo , 

Gian esalando su la nuova luce 
Da 1’ anelante petto il Dio giocondo. 

S’ udian per tutto rimbombare i vuoti 
Bossi , e di bronzo i timpani sonanti : 

E il Nume , il Nume stesso iva cacciando 
Le non feroci donne in sul Citerò , 

Le mani armate d’ innocenti tirsi. 

Siccome là sul Rodope gelato 
I crudi Traci a ber convito uniti 
Di semivive carni , e de le prede 
Tratte di bocca de’ lioni ingordi , 

Fascon la dura lame; e il puro latte 
Condisce in parte il sanguinoso pasto, 

E di lor mense è sol delizia e lusso ; 

Se dal Teban liquor sentono a caso 
L’ odore e il gusto , di furor accesi 
Lanciansi e tazze e vasi, e al fin le pietre, 

E poi di sangue ancor stillanti e molli 
Tornano a desco a rinnbvar le feste: 

Tal fu la notte ch’entro Tebe giunse 
L’ombra sdegnosa e’1 messaggero alato. 

Invisibili entrar per l’ aria cheta 
Ove il signor de T Echionia plebe 
Alto giacea sovra i tappeti Assiri 
D’ oro e porpora intesti. O de’ mortali 
De 1’ avvenir non consapevol mente! 

Ei le mense ha dinanzi , e dorme e posa , 

E ’l suo destino ignora. Allora l' Ombra 
S’ accinge a l’ opra , e per celar le larve 
L’ oscuro volto di Tiresia finge , 
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K il parlar noto ; ma il canuto crine , 

E la sua lunga barba e il suo pallore 
Veri ritiene : l’ infoia , le bende 
D’ oliva intorte son sembianze vane , 

Ed è vana la voce ; e pur ei sembra 
Che la man stenda : e con la sacra verga 
Gli tocchi ’l petto , e il suo destin gli scopra. 

Tu dormi, o Re ? Ma non è questo il' tempo 
Da riposar su l’ oziose piume, 

Senza sospetto aver del tuo germano. 

Gran nembo ti sovrasta , e gravi cure. 

Te richiaman dal sonno ; o neghittoso 
Tèn stai , come nocchier che ’n mar turbato 
Commosso intorno da rabbiosi venti , 

Lasci ’l timone , e s’ addormenti e posi ? 

Ma già non dorme il tuo fratei, superbo 
Per nuove nozze ; e ( come fama suona ) 

Genti accoglie e soccorsi , ed a te il regno , 
Per non renderlo poi , ritoglier pensa , 

Ed invecchiar ne la natia sua corte. 

La dote d’ Argo e '1 suocero fatale 

Gli aggiungon forza ; e seco unito è in lega 

Tideo macchiato del fraterno sangue.. 

Giove , di te mosso a pietà, da l’alto 
A te mi manda. Egli per me t'impone 
Che’l germano crudel , che te dal regno 
Escluder tenta , tu dal regno escluda , 

E rfnda vani i suoi pensier funesti 
E ’l desio ch’ha de la fraterna morte. 

Tu non soffrir che ad Argo cd a Micene 
Serva divenga la guerriera Tebe. 

Disse , e perchè già la novella luce 
A' l’Inferno il respingo, il finto aspetto 
Lascia , e del crin le simulate bende 
Spoglia , e al nipote manifesta 1* avo : 



unno secondo. G3 

Poi sovra il letto se gli stende , e aperta 
Mostra 1' immensa piaga , e lui , che dorme , 

Del sangue, che non ha, tutto ricopre. 

Quegli allor lascia il sonno , e in terra sbalza 
Da’ 1’ alto tetto pien di larve e mostri 
E ’l vano sangue da sè scuote , e sente 
Orror de 1’ avo , e già ’l fratei ricerca. 

Come dei cacciatori al corso e al grido 
Li tigre arruffa la macchiata pelle; 

Apre le irate fauci , e l’ unghie spiega , 

E a battaglia s’ appresta ; indi si lancia 
Nel folto stuolo, e vivo uno ne preude, 

Ed alto il porta a satollar la fame ' 

De’ crudi figli : in cotal guisa acceso 
D’ ira Eteòcle incrudelisce e sbuffa , 

E col fratello in suo pen&irr guerreggia. 

Ma già lasciando di Titone il Ietto 
Sorgea l'Aurora , e dileguava iutorno 
L'umid’ ombre notturne, e da la chiome 
Giù stillava rugiade , e rosseggiante 
Era , ed accesa dpi vicino Sole. 

Dinanzi a lei Lucifiro il destriero 
In tarda fuga volge, e tardi spegne 
La vaga face , e ’l ciel non suo le ce le , 

Perfin che Febo il gran signor de’ lumi 
Rischiari '1 mondo, e la germana oscuri. 

A lo spuntar del di lasciai! le piume 
Il vecchio Adrasto ed il Teban guerriero 
E ’l Calidonio eroe. Dopo la pugaa 
E 1’ orrida procella aveva il sonno 
Da tutto il corno su gli eroi stranieri 
Versata a piena man 1’ onda Letea. c 

Ma l’ luaco signor , che in mente ha fissi 
Gli augurii e i Numi e '1 nùovo ospizio , c pensa 
Qual sia il destin de’ generi fatali , 
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Breve goduta avea pace e riposo. 

Giunti che furo del rea! palagio 
Ne la gran sala , si toccar le destre. 

Allora Adastro in più rimota parte , 

Ove soleva i più secreti e gravi 
Afiar del regno consultar, guidolli , 

£ assisi in cerchio , a gli ospiti sospesi , 

E che pedean da lui , tai detti sciolse : 

Certo non senza de gli Dei mistero , 
Giovani eccelsi , vi guidò la notte 
Entro a’ miei regni , e '1 procelloso nembo 
E i fulmini di Giove. Apollo istesso , 

Apollo a i tetti miei drizzovvi il passo. 

A voi , cred’ io , come a la Greca gente , 

È .noto già con quanti studi e voti 
Stuolo d’illustri Proci a me le nozze 
Chicdcano de le figlie. ( A me due figlie 
Crescon sotto felice ed egual stella 
De’ futuri nipoti unica speme. ) 

Quale modestia in lor, qual sia beltade , 

Voi vel vedeste ; non si creda al padre. 
Queste cercano a prova i Regi invitti 
Grandi per armi e per impero. Io taccio 
I Proceri Laconi e i Foronei , 

E quante madri le bramar per nuore : 

Non il tuo Eneo’ tanti sprezzò mariti 
A la sua figlia , nè il Pisan crudele 
Tanti ne uccise co i cavai veloci. 

Ma d’ Elide e di Sparta il Fato nega 
Che i generi io mi scelga; e a voi destina 
Con lung’ orditi di cose il sangue mio , 

Le dolci figlie , e questo trono e il regno. 

Sien grazie a i Numi : io pur vi veggio quali 
Per stirpe e per valore a me conviene , 

E fur lieti gli augurii : a tanto onore 



t procellosi nembi vi guidare , 

E questa ò al sangue vostro alta mercede. 

Qui tacque Adrasto; e si mirare in viso 

I guerrier , quasi l’.uno a l'altro voglia 
Ceder de la risposta il' primo onore. 

Ma Tideo impaziente albo proruppe: 

O quanto parcamente a noi favelli, 

Buon Re , de le tue lodi ! O quanto, vinci 
Con la virtù la tua fortuna ! Adrasto 
A chi cede d’ impero ? Ed a chi ignoto 
È ornai che tu dal tuo primiero- soglio v , 

Di .Sicion fosti chiamato , i rozzi 
Costumi a raddolcir de’ fieri Argivi? 

Ed oh così in tua man Giove ponesse , 

Quanto 1’ Istmo rinserra e quanto abbraccia 1 
Di qua di U con due diversi mari ! - 
Non fuggirebbe da Micene il Sole , ■ 

Per non veder le scelerate mense ; 

He gemerebbe la campagna Elea 
Sotto i sanguigni carri; e L’empie Dire / - 
Non turberìan più regni: e.beu lo prova 
Or Polinice, e a gran ragion sfen duole.* 

Noi accettiamo il dono , c tu disponi , 

Buou Re , di noi , che ne £a legge il cenno. 

Cosi diss’ egli ) ed il Teban soggiunse : * 

£ chi può ricusar suocero Adrasto ? ' 

Noi, quantunque l’esilio a. noi mep grata 
Venere renda , in te posiam le cu^é 
E le sgombriamo da gli afflitti petti , 

II dolor nostro convertendo in gioia. 

Così nocchier respira e si rallegra , 

Che scopro il lido amico e il vicin porto. 

Or giovi a noi sotto i tuoi fausti auspicii 
In tua corte passar quanto ne avanza 
Di vita , e in te ripor le nostre sorti. 

La Tebaid*. 5 
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Sorsero allora • s* abbracciare : Adrasto 
Rinnovò i giuramenti e le promesse 
Di ricondurli ne i paterni regni. 

Tutt’ Argo è in festa , e da per tutto il grido 
Si sparge de i due generi novelli ; 

Che a 1' uno Argia , a 1* altro il Ro destina 
Deifile non men vaga e vezzosa , 

Già mature a i legittimi imenei. 

La Fama intanto ne divulga il suono 
• Per le cittadi amiche , e per li regni 
11 prossimi e rimoti , oltre lo selve 
Di Licia e di Partenia , e là ne i campi 
De 1’ ondosa Corinto , e infin penètra 
L* Dea maligna ne l’ Ogigia Tebe, 

E di sè tutta le riempie intorno. 

Narra gli ospizi, i giuramenti , i patti 
Le nuove nozze \ e ciò che vide in sogno 
Il He conferma , e la commuove e turba. v 
Chi tanta libertà, tanto furore 
Concesse a questo mostro? B già la guerra 
Minaccia , e di Discordia alza la face.— 

Ma già risplende in Argo il di festivo 
Destinato a le nozze: i regii tetti 
S’ empion di lieta e festeggiante turba. 

Bello è il veder le immagini de gli ari 
Spirar ne i bronzi tanto al vpr simili , 
i he 1’ arte reca a la natura oltraggio, 
lnaco Re con le due corue in fronte 
Mirasi in fianco riposar su 1’ urna } 

Seguono appresso lui J aso canuto , 

11 Foroneo Legislatore , e il forte 
Guerriero Abante, e Acrisio ancor sdegnoso 
D* aver genero Giove ; e ’l buon Gorello 
Col ferro in pugno , de la fiera uccisa 
Alto portando il formidabil teschio 
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E la torva di Danao austera unmugo . 

Che sta pensosa ancor sul gran delitto ; 
Poscia mill’ altri Begi. Intanto accorre * 

11 vulgo , e tutto il gran palagio inonda. 
Ma i senator ne i gradi lór disti u ti 
Chi presso e chi lontano al Ite fan cerchio. 
Dentro risuonan le più intèrne celle 
Di femminil tumulto , e a' sacri altari * 
Ardon gl’ incensi, e porgnn Voti a i Numi. 
Fanno d' intorno a lo reati .spose 
Casta corona le matrone Argive,' 

E alcuna de le vergini pudiche 
Rassicura il timore , e ie dispone 
A le leggi e a i dover de l’ imeneo. 

Esse sen vanno e d’ abito e d’ aspetto 
Ragguardevoli in vista e maesto-e , 

Di modesto rossor tinte le gote, 

Con gli occhi a terra chini ; e sol le turba 
Di lor virginità V ultimo amore, 

E del loro pudor la prima colpa. 

Scendon da’ vaghi lumi alcune stille , 

Quasi rugiada , ad irrigarne i seni. 

Il genitor sei vede , e sen compiace. 

Tali scendon talor Palla e Diana 
Dal cielo insieme ambe di dardi armate, 
Ambe in volto feroci , i biondi crini • < 

Dietro del capo in vago nodo attorti : 

1/ una da Cinto , d' Araciuto 1’ altra 
Guida le vaghe sue leggiadre Ninfe ; 

Se tu le miri , ( se mirarle lice ) 

Non sai , quale più onori , o quale appaia 
Più vaga', o qual sia più di grazie adorna ; 
E se tra lor con egual cambio 1’ anni 
Volessero mutar , bea converrebbe 
A Palla la faretra , a Cinti# l'elmo. 
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Intanto il popol d’ Argo in ogni tempio , 
Ciascun secondo il suo potere, a i Nomi 
Fan sacrifici : altri di grassi tori , . , 

Altri d’ agnello, altri di puro incenso , 

Né son graditi meu, a' è il cuor di voto. 
Quand'ecco strano e subito spavento 
( Cosi volea la Parca ) il lieto giorno 
Turba , e tutto d’ orror riempie il padre. 
Givan al tempio le due vaghe spose. 

Fra lieta turba e mille faci ardenti , 

De la casta Minerva, a cui Lari ssa 
Più grata è assai de’ suoi Munichii colli. 

Ivi solean le verginelle Argive , 

Destinate a le nozze , a la gran Dea 
Le primizie libar do i vaghi crini , 

£ scusa far de’ talami novelli. 

Ora mentre salìan lieti e festivi - 
Per gli alti gradi al tempio., il grave scudo 
De P Arcadico Evippo al tetto appeso 
Giù all’improvviso rovinando cadde, 

£ le faci e le tede e il sacro fuoco 
Del tutto spense; e rauco suon di- tromba 
Da i sotterranei usci, che di spavento 
D’ empier fini gli sbigottiti Argivi. 

Tutti guardano il Re , che non dà segno 
Di tema ; allor l’ adulatrice turba 
Nega d’ avere il tristo augurio udito , 

Ma lo rrserba in mente, e sen discorre 
Per tutto , ed il terror create parlando. 

Ma che stupor ? Se dal tuo collo pende 
Il fatale d' Harmonia empio monile , 

Dono del tuo consorte , o bella Argia ? 
Lungo , ma noto è 1' ordine de’ mali 
De l’ infausto monile , e pur mi giova 
1 utta narrarne la dolente ktoria. 
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Dacché Vulcan ne la nascosa rete 
Prese l’ infida sposa e '1 fiero drudo , 

Nè però vide a sè cessar io scorno , 

Nè le insidie di Marte; ei si dispose 
In sembianza di dono a far vendetta 
Ne l’innocente lor misera figlia. 

Impiegò tosto nel feral lavoro 

I suoi Ciclopi o i tre Telchini infami , 

Ed ei più d'altri faticò ne l’ opra : 

Ei v’ inserì molti smeraldi ardenti 
D’ occulta luce , e più diamanti impressi 
D’ immagini funeste , e del Gorgone 
Gli occhi maligni , e il cener su V incude 
Avanzato de i fulmini celesti , 

E de i drsgon le squamine , e l' oro infausto 
De i pomi de l’ Esperidi ; e del vello 
Del reo monton di Frisso, e varie pesti, 

E del crin di Megera il maggior serpe, 

E del Venefeo cinto il reo potere ; 

E con 1’ umide spume a' Cintia prese 
Temprò il fatai monile, e lo cosperse 
Tutto d’allegro micidial veneno. 

Non fur presenti Pasitea gentile , 

Nè le minor sorelle , nè il diletto , 

Nè l’ Idalio fanciullo: il lutto, l’ira, 

II dolor la discordia a l' opra infame 
Porsero aiuto , e n’ affrettaro il fine. 

Prima fu Harmonia a risentirne il danno. 
Che il serpeggiante suo vecchio marito 
Per gl’ Illirici campi or va seguendo 
Mutata in biscia; e sibilando duolsi. 

Semele poi se n’era ornata appena , 

Che venne a lei l'insidiosa Giuno. , 
Questa in sembianza d’ òr lucida peste 
Te pur fregiò , Giocaste : ed a ^ual let te , 
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Mi'era ! a quali nozze ? Indi molt’ altre 
Ne prò varo il veleno : ora nel petto 
Splende d* Argia , che col monile infausto 
De la germana il parco culto eccede. 

Ma del Vate, da' Fati ornai richièstp , ' 

L'avara moglie il vide, e in lei destassi 
Tosto l’ invidia , ed un’ ardente brama 
Di possedere 1* asecrabil oro. 

Che giova a lei l’aver comune il letto 
Con l’ Argivo indovino ? O quante stragi l 
Oh quanti lutti a sè prepara ! Degni 
Inver di lei t ma l’ innocente sposo 
In che peccò ? Qual v' hanno colpa i figli ? 

Poiché dodici volte ebbe fugate 
Dal ciel le stelle la vermiglia Aurora , 

A le reali feste , ed a 1 conviti - 
Fu posto fine. Polinice allora 
Volse il pensiero a 1’ Anfionie mura , 

£ al patrio regno. A lui ritorna in mente 
11 dì che la Fortuna alzò il fratello 
A T Èchionio trono , ed ei rimase * 
Privato, e in odio a' Numi , e con la sorte 
Vide fuggirsi i poco fidi amici. 

Sol la minor sorella in su 1’ estreme 
Soglie seguillo ed abbracciollo ; ed egli 
Per soverchio furor rattenne il pianto. 

Or l’ infelice in suo pensier rivolge , 

O spunti in pielo il Sole, o ’l dì a* imbruni 
Quali del suo partir restar giulivi, 

£ quai dolenti, e l’alterigia e il fasto 
Del superbo germano : il cuor gli rode 
Vendetta e sdegno, é de’ p ò rei tormenti 
Il maggior , la speranza c lunga e incerta. 
Da tai cure agitato egli risolve 
Torni r ( segua che puote ) a la natia 
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Dirce e a i Beozi campi , e su 1’ avito 
Trono di Cadmo , che il fratei gli nega. 

Siccome toro, che^uidò l’armento 
Gran tempo , dal rivai vinto e fugato , 

Lnngi dal natio pasco e da l’amata 
Giovenca , mugge dal profondo petto , 

£ disdegnoso sprezza il fonte e 1’ erba ; 

Se le piaghe risana , e il moscoloso 
Petto rinfranca , e il vigor nuovo acquista , 
j> Torna superbo a miglior pugna accinto 
» Al prato antico ed al primiero amore ; 

Sparge col piè l’ arena , arruota il corno ; 

Lo teme il vincitor , restan confuti , 

E ’1 riconoscou i bifolchi appena : 

Non altrimenti il giovane Tebano 
Medita nel suo cuor l’ alta vendetta. 

Ma ben e' avvide la pudica moglie. 

Qual ei volgesse in sè consiglio occulto , 

£ in mezzo a i casti mattutini amplessi 
Tra mille baci , a lui piangendo disse : 

Quali moti. Signor? Che fuga è questa 
Che ordisci? Non s’inganna accorta amante: 

I sospiri , i lamenti e gl’ inquieti 
Sonni i disegni tuoi mi fan palesi. 

O quante volte , o quante io le man stendo , 

£ sento il cuore palpitarti in petto, 

£d il viso talor di pianto molle l 

A me non preme T ancor fresca fede 

Pi nostre nozze, nè che tu mi lasci 

.Vedova e sola in giovanetta etade, , ^ 

( Quantunque è in me d’ Amor viva la face , 

E '1 nostro letto non ben caldo ancora ) 

A me , dolce mio sposo , a ine sol preme 
La tua salvezza. E disarmato e solo 
Tu dunque andrai ne’ tuoi paterni regni ? 
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E se ’l fratei li nega ? ed in qual modo 
Fuggirai tu da la tua Ogigia Tebe ? 

Ahi che la fama , che più i Regi ossecra, 

Narrd di lui , quant* è superbo e altiero 
Per 1’ usurpato*6oglio , e ( non ancora 
Finito 1* anno ) contro te crudele. 

Io temo e tremo , e accrescono il terrore 
Le fatidiche voci, e le interiora 
De le vittime infauste , e i Numi irati , 

E il volo de gli augelli , e i tristi sogni j 
Ah che giammai non m* ingannaro i sogni , 
Qualor Giuno m’ apparve 1 E dove corri , . 

• Misero! Se pur te segreto amore , 

E un suocero miglior non chiama a Tebe ? 

Sorrise allora il giovane Tebano 
Del van sospetto de la cara moglie, 

E se la strinse al seno , e con più baci 
Tempronne il duolo, e rasciugonne il pianto. 

Deh sgombra , anima mia , sgombra il timore , 
( Disse ) e confida: a' giusti voti i Numi 
Saran propizi , e a le dolenti notti 
Succederà più d'una lieta aurora. 

L’ alte cure di Stato a la tua etade 
Non convengono ancora : il sommo Giove 
Sa qual fine si debba a giusta impresa , 

Se Astrea pur è lassilo , e s’ ei riguarda 
Quaggiù le cose, e vuol che '1 dritto vinca. 

Verrà ( o eh’ io spero ) il fortunato giorno 
Che salirai col tuo consorte in trono , 

E andrai di due città donna e regina. 

Qui tacque , e abbandonò le amiche piume. . 
Poi con Tideo sr uni , de le sue pene 
E de le cure sue fido compagno ; 

( Cotanto amor dopo la pugna e '1 sangue 
Era nato fra lor ) e al vecchio Adrasto 
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Chiese dolente il già promesso aiuto. 

Ei raduna il senato, e dopo molti 
E diversi pareri , alfine sembra 
Il partito miglior che alcun si mandi , 

Che ’l pattuito vicendevol regno 
Ad Bteocle chieda , e tenti prima 
Le pacifiche vie del suo ritorno. 

Cosi conchiuso , il Calidonio audace , 

Sè stesso o&rì : ma quanto duolo , ahi quanto , 

Etolo eroe , la tua fedel consorte 

Deifile gentil del tuo partire 

Risente ! E che non fece , e che non disse ? 

Quanto pianse e pregò per ritenerti ? 

Ma del padre il voler , ma la pietade 
De la germana , e ’l dritto de le genti 
Che i massaggi assicura , alfrn la vinse. 

Part’ egli intanto , e già passato avea 
Aspri cammin per cupa selva e colli , 

Là dove ferve la Lernea palude ■ ' • 

Co’ venefici flutti . ancor fumante 
Per gli 1 arsi capi da 1’ Erculeo braccio ; 

E dove in la Nemea valle non s’ ode 
De’ timidi pastor vqcc , nè canto; 

Indi era giunto a le Corintie spiagge 
Esposte al soffio orientai de' venti , 

Ed al porto di Sisifo ; e là dove 
Il Lecheo Falemonio il mare afirena. 

Poscia a Niso si volge , e alla sinistra 
Lasciando Eieusi a Cerere diletta 
Ei calca infine di Tcumesia i campi , 

E pone il piè ne 1’ Agenorea rocca. 

Vede Eteòcle in alto trono assiso 

Dar legge a Tebe oltre il confin do 1’ anno , 

E del regno non suo , ma del fratello ; 

Torvo d’ aspetto , che ben mostra fuori 
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L'animo aver ad ogni colpa pronto. 

£ appunto ei si ridea che cosi tardi 
Se gli chiedesse il patto. Allor ferraossi 
Tideo nel mezzo : il ramnscel d’ oliva , 
Ch’ei porta in mano, messàggier lo scopre. 
Chiesto poscia del nome, e qual cagione 
Ivi lo meni , il tutto fa palese ; 

£ come rozzo nel parlar , e a l' ira 
Pronto e disposto , la sua giusta inchiesta 
Mischiò in tal guisa con parole amare. 

Se in te regnasse fede , e se de’ patti 
Cura prendessi , al tuo fratei ramingo 
Tu dovevi mandar, finito l'anno. 
Ambasciatori , e richiamarlo al trono , 

£ con pronto voler , con cuore invitto 
Lasciar la tua fortuna e ’l non tuo regno , 
Tanto che anch’ egli da' suoi lunghi errori^ 
Per ignote cittadi , e da’ disastri 
Ne la promessa sua corte respiri. 

Ma già che tanto in te può anlor d’impero 
E di comando , che 1’ altrui ritieni , . 

Noi te '1 chiediamo : ha già trascorso il Sole 
Per tutti i segui , da che i duri casi 
Del tristo esilio il tuo tratei sopporta. 

Or tempo è bene che tu ancora impari 
Andartene ramingo al caldo , al gelo 
Ne l’altrui case a mendicar l’albergo. 

Fon modo, poni a la tua sorte: assai 
Picco d’ oro e di gemme , c d’ ostro adorno 
Del tuo fratei la povertà schernisti. 

Il piacer di regnar scordati alquanto. 

Soffri l’esilio, e soffrendo deguo 
Ti renderai di ritornar sul trouo. 

SI disse : e ’l Re già torbido inquieto 
Ardea nel cuore di furore e sdegno. 
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Siccome serpe, cui per lunga sete 
Crebbe il velen -ne le natie latebre , 

Da tutti i membri lo raccoglie al collo , 

E a la trisulca lingua ; indi si lancia 
Contro il pastor che lo ferì col sasso: 

Cosi Eteòcle tumido ed altiero . 

Diede a i feroci detti aspra risposta : < 

Cèrto se 1’ odio , se il furor, se 1’ ira 
Dubbi fossero a me del mio germano , 

E non ne avessi manifesti segni , 

L’altiero tuo parlar ne farla fede. 

Cosi al vivo 1’ esprimi e ne minacci 
Con rabbia tal , come se fosser svelte 
Da’ fondamenti le Anfionie mura , 

E tutta andasse Tebe a ferro e a fuoco. 

Se a’ feroci Bistonii ed a’ gelati 
Sciti lontani dal caminin del Sole 
Messaggiero tu fosti, in più discreti 
Modi so ben che parleresti , e fiero ' 

Non calcheresti de le genti il dritto. 

Ma perchè te accusar? Tu del fratello 
Porti le furie, e’i reo mandato espoai. 

Or perchè tutto hai di minacce pieno , 

Nè con modi pacifici richiedi 
11 regno e i patti , al mio fratello Argivo 
Tale in mio nome porterai risposta: 

Quello scettro , che a me la sorte e gli anni 
Hanno concesso, giustamente io tengo, 

Nè lascerollo. Te l' Inachia dote , 

Te di Danao i tesor rendan contento ; 

. ( Già non invidio la tua gloria e ’l fasto ) 

Tu reggi pure con felici aospicii 
Ed Argo e Lerha : a me l’ orride «olle 
Bastan di Dirce , e di Beozia i campi 
Pochi e ristretti da l’Euboico mare, 

I 
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Nè mi vergogno Edippo aTer per padre. 

Te Tantalo , tc Pelope , te Giove , 

Cui più t’ accosti , fanno illustre e chiaro. 
Come potrà la tua Regina avvezza 
A lo splendor paterno , a queste case. 
Povere e anguste , accostumare il guardo , 
Cui le nostre germane umili e abbiette 
Già fatte ancelle fileran le lane? 

Come soffrir potrà la sconsolata 
Suocera antica? E da le sue caverne 
Se urlar sentirà il padre ; ahi quale orrore , 
Quale dispetto non ne avrà? Già il vulgo , 
Già i nobili e ’1 senato al giogo nostro 
Avvezzi sono , e ne son paghi. Io dunque , 

10 non ne avrò pietà ? Soffrir degg’ io 
Che mutino ad ognor principe e leggi ? 
Troppo a i popoli è duro nn breve regno , 
E offrir gli omaggi a incognito tiranno. 
Mira tu stesso , qual li prende orrore , 

E sdegno e tema del periglio nostro : 

E questi io darò a te , per farne scempio ? 
Or fa eh' io *1 voglia 2 noi vorranno i Padri 
( Se la lor fede , se l'onor m’ è noto ) 

La plebe noi vorrà. Qui impaziente 
Tideo interrnppe : Il renderai malgrado , 

11 renderai , non se di ferreo vallo 
Tu ti circondi o l’ Anfionia cetra 
Pormi triplice muro a Tebe intorno ; 

Non le faci , non 1’ armi il tuo castigo 
Impediranno ; e moribondo e vinto 

Al suol percuoterai là regia fronte. 

E tu a ragion. . . Ma di costor , crudele. 
Mi duol , che a guisa di giumenti e achiavi 
Tratti dal sen de le consorti afflitte / 
Lungi da’ figli , a certa morte mandi. 



MB BO IECOKDO. 

O quante stragi porterà il Citerò! 

Di quanto sangue correrà l’ Ismeno ! 

Questa è la tua pietà? Questa è la fede ? 

Ma che stupor , se de l’ iniqua schiatta 
Fu crudele l’ autore , e incestuoso 
Il padre ? Benché il sangue in Folìnictf 
Falla , e tu solo de l’ infame Edippo 
Sei degno figlio; e patirai le pene 
Tu solo ancor. Noi ti chiediamo il patto , 

E l’anno nostro. Ma che bado ?— Allora 
Fin da l' estreme soglie minacciando 
Urta, ed apre la turba, e irato parte. 

Cosi ’l fiero cinghiai , che da i’ irata 
Diana offesa a desolar fu spinto 
D’ Oeneo i campi , al suon de l’ armi Greche 
Arruffò il pelo, e con l’acuto zanne 
Rivoltò i sassi e lacerò le piante 
Che su le ripe a 1* Acheloo fann’ ombra ; 

Indi Piritoo e Telamon ferlo , 

Poscia pugnò con Meleagro , a cui 
Restò la gloria de 1’ uccisa belva : 

Tale , e più fiero il Calidonio eroe 
Lascia il concilio , e furibondo freme , 

Come se a sè , non al cognato , il regno 
Negato fosse; e'1 ramuscel d’oliva. 

Segno di pace , da sè lungi scaglia. 

Miranlo d’ alto le dolenti spose 
E le pallide madri » e contro lui 
Fanno orribili voti , e contro il rege , 

Che negò ’l giusto , e se lo fe’ nemico. 

Ma il malvaggio tiranno, a cui non manca 
Arte e sapere in ordir frodi e inganni , 

De’ più forti guerrieri e a lui più fidi 
Scelta una schiera, con promesse e doni 
Al tradimento li dispone e compra , 



E prepara a Tideo notturno assalto ; 

Nè al sacro nome d' orator , nè al sacro 
Diritto de le genti ornai pon mente. 

Empio furor di regno , o che non osi ? 

0 se dato a costui fosse il fratello , 

Qual ne farebbe scempio? O de l' inique 
Menti ciechi consigli ! O da’ delitti 
Non mai disgiunte diffidenza e temal 
Ecco come costui contro d’ un solo 
* Non altrimenti tanta gente aduna, 

Che se ad un campo egli movesse assalto , 

O col frequente urtar de gli arieti 
D’ assediata città battesse il muro. 

Escou costoro , e son cinquanta insieme 
Fuor de le porte : o glorioso , o prode 
Guerrier , contro cui sol muovon tant’ armi ! 
E ratino per angusta e breve via 
Di spine cinta attraversando il bosco t 
Per assalire al passo il gran campione. 

Sonvi due colli a la città vicini , 

Cui li monti maggior fann’ ombra eterna , 
Cinti d’ intorno da un’opaca selva, 

Da' quali a’ esce per angusto calle. 

È naturale il sito $' e pur ei sembra 
Da l’arte fatto ad accultar gli aguati. 

S’ apre per mezzo a’ sassi qn piccol varco 
, E disastroso , che conduce a l'erto 
E periglioso passo; indi i soggetti 
Campi miransi intorno, e valli e fiumi. m 
Sorge a l' incontro la tremenda rupe 
Albergo de la sfinge : in su quel sasso 
Stava già un tempo la terribil belva 
Pallida il volto e macilente , e gli occhi 
Lividi e torvi , con le immonde penne 
Di sangue intrise , e con le fiere labbia 
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Ira lambendo i lacerati avanzi 
De’ passaggieri uccisi : intanto il guardo 
Girava intorno ad ispUr se alcuno 
Colà salisse , e temerario osasse 
Contender seco a sviluppar gli enimmi : 
Tosto aguzzava i fieri denti , e 1’ ugno 
Spiegava, e dibattendo i pigri vanni. 

Gli si lanciava al viso, e de la rupe 
Col capo in giù lo fea cader da 1* alto. 

Far felici gl’ inganni , insin eh* Edippo 
Giunse, e spiegò 1’ ambagi : allora il mostro 
Tristo e confuso , senza batter ali , 

Precipitò sè stesso ; e’1 fiero ventre, 

E le viscere infami infrante e sparse 
Andaro per le roccie o pe’ i burroni. 
Conserva ancor contaminato il bosco 
L’ orror del mostro , e da que’ paschi infami 
Vanno lungi le gregge: a la cocente 
Ombra non vengon mai Fauni o Silvani , 

Nè le Driadi vezzose } ed i rapati 
Augelli e i fieri lupi il vola e il passo 
( Tal li prende terror ) volgono altrove. 

In questo luogo T insidiosa turba 
Hiserbata a morir s’ appiatta e cinge 
Di guardie il bosco , ed appoggiata a l’aste 
L’ Etolo eroe stassi attendendo al v. r-o. 

Di già Febo è sparito, e già la notta 
Stende l’umido velo, e il mondo adombra. 
Ed ecco ei s’avvicina, e da eminente 
Luogo, o di CIntia al virillante raggio 
Scorge da lungi ba'ener gli scudi 
Tra ramo e ramo de le turine ostili , 

E su i cimieri tremolar le piume. 

Vede , stupisce , e non però s’arretra j 
Ma con la mano il brando te ata, e poi 
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Due dardi impugna , e minaccioso grida : 
Chi siete voi , guerrier , che vi celate ? 
Nissun risponde: ond’ ei vie più sospetta 
Che avrà dura al passaggio aspra contesa. 
Quand’ ecco intanto dal robusto braccio 
Di Cromio , condottier de la masnada , 
Vibrata un* asta fende 1’ aria a volo ; 

Ma i Numi e ’1 Fato fur contrari al colpo : 

Fora però la setolosa pelle 

De 1' Olenio cinghiale , ond' ei si copre , 

E 1* omero sinistro a lui radendo , 

Gli striscia il collo, e passa il ferro asciutto. 
Arruffi) il crine allor l’Etolo eroe, 

E tutto se gli strinse il sangue al core : 
Rivolge intorno il guardo , e '1 fier sembiante 
Pallido per lo sdegno; e appena crede 
Che contro un sol stieno tant'armi ascose. 
Uscite ( grida ) a campo aperto, uscite, 
Appiattati guerrier, ch’io non m’ascondo. 

A me a me vi rivolgete : e quale 
Timore vi raffrena ? Oh che viltade ! 

Io solo, io sol tutti vi sfido a guerra. 
Rupper gl’ indugi al suon de’ detti audaci 
I Tebani guerrieri , e d’ ogni parte 
Uscir d’ aguato iu numeroso stuolo, 

Maggior di quello ch’ei pensò, da l’alto 
Correndo a lui, e da la bassa valle. 

Così cingon talor di reti e d’ aste 
I cacciatori le feroci belve; 

E par che al peso di tant* armi c al lume 
Tutt’arda e treipi quella selva antica. 

Vede Tideo che a sua difesa giova 
Guardar le spalle ; e de la Sfinge al sasso 
Sen corre , e benché sia scosceso ed erto , 
Tanto s’ appiglia con le adunche mani 
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A scaglie e a greppi , che a la iin v’ ascende. 
Giunto eh’ egli è de 1’ alta rupo in cima , 

Ne svelse un rozzo e smisurato sasso 
Pesante si, che strascinarlo appena 
Due affannati giovenchi a collo steso 
Potrian d’ un edifizio al gran lavoro. 

Poi tutte le sue forze in un raccolte 
L'alza da terra, e lo sospende e libra; 

Indi lo scaglia. Così Foto appunto 1 
Contro i Lapiti rei lanciò il gran raso. 

Mira in aria il gran monte , e ne stupisce 
L’iniqua turba , che va incontro a morte , 

E oppressa ne rimane : i visi , i petti , 

Le forti braccia , e in un l'armi e gli amati 
Restano infranti , stritolati e misti. 

Quattro fur quei che da la grave mole 
Distrutti furo , e non d’ ignobil gente ; 

Onde gli altri smarriti andaro in fuga. 

Dorila il primo fu che per valore 
Si pareggiava a’ Regi ; indi Terone 
Fiero per gli avi suoi, ch'egli traeva 
Da’ denti del dragon già sacro a Marte; 

Il terzo domatqre de’ destrieri , 

Bendi’ or pedestre muoia , All feroce. 

Tu pur da Penteo discendente , in ira 
E in odio a Bacco , o Fedimo cadesti. 

Poiché li vede in fuga , egli i due djardi , • . . 
Che tiene in man , lor dietro vijira , e poi . 
Balza dal monte a più vicina guerra. 

Vede lo scudo di Teron, che’J sasso 
Avea lungi da lui fatto cadere, 

E 1’ imbraccia e ’1 solleva , e contro i dardi 
E contro l’aste si ricopre, ed usa 
De l'ostile riparo in sua difesa; 

Indi fermossi : i masnadieri allora, 

La Tebaide. 6 
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Che lo acorsero al pian , rollar la fronte , 
E contro lui mosser serrati insieme. 

Egli trae fuori il formidabil brando, 

Dono di Marte al suo gran padre Eneo 
B d’ ogni parte mira, e questi assale, 

E quei respinge , e col fulmineo ferro 
L’aste ree de e le saette ostili. 

La densa turba a' impedisce , e s’ode 
Elmo con elmo urtar , scudo con scudo : 
Son rani i loro sforzi, e ben sovente 
Per troppa fretta 1 ! un 1’ altro ferisce , 

E 1* un su 1’ altro cade. Egli sta immoto 
Angusto segno a cotant’armi , e sembra - 
Inespugnabil rocca , o quercia alpestre. 
Quale il gran Briareo di tutto il cielo 
sostenne in Fiegra la potenza e l’ armi , 
Quando Febo con strali , e col Gorgone 
Fallade , e Marte coi Bistonio cerro 
Gli stavan contro , e Sterope era stanco 
]ji apprestar tante saette a Giove ; 

Da tante forze combattuto e cinto 
Ei si dolea che fosser pigri i Numi : 

Con non minor furor Tideo combatte , 

Ed or s’ avanza , or si ritira , e sempre 
Con lo scudo si copre , e i tremolanti 
Dardi ne svelle, e contro chi lanciolli 
Irato li rim inda , e di già il sangue 
Gli esce da non mortali e lievi piaghe. 

1 eiloco e Fegea, che cor la scure 
Già l'assaliva , uccide , e a Lete manda ; 
K appresso a questi d’ Echxon disceso 
Licofroonte, e il fiero Già Dirceo. 
Rimirano i felion la loro schiera 
Scema de’ miglior capi , e in essi il fiero 
Desio di pugna già larg liste e manca. 
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Ma Crornio , che da Cadmo il sangue trjgge , 

Avanza il passo : ( Dn'.ipn Fenice 
A lui fa madre, e n’ avea l’alvo grave , 

Quando ne’ giuochi sacri a Bacco avendo 
Per l’ ardue corna un fiero toro [{reso , 

Nel gran contrasto il partorì immaturo. ) 

Fiero ei pe’ dardi, e per la spoglia altero 
D’ un leon eh’ egli avea poi;’ anzi ucciso , 

Ruotando in giro una nodosa clava, 

Alto gli altri rampogna : Adunque un solo 
Uom da tant’ armi e tanti armati cinto 
Tornerà in Argo vincitore ? Appena 
Si troverà chi’l creda. Ah miei compagai , 

Ove sono le destre, ove il valore? 

Otte le spade e Paste? è questo quello 
Lampo e Cidon che promettemmo al Rege? 

Mentr’ei cosi miuaccia , ecco uno strale 
Che ne le fauci ’l coglie , e per la gola 
Gorgoglia il suono, e gl’ impedisce il sangne 
Che di fuor esca. Egli tardò a cadere 
Sinché, la morte in tutt’ i membri sparsa, 

Vie più P asta mordendo , ei cadde al suolo. 

Ma già non lascio voi , di Tespio figli , 

Senza il dovuto onor. Perifa il primo , 

Mentre con man pietosa il moribondo 
Fratcl sostiene ( mai pie'à maggiore. 

Nè un’ indole miglior de’ due germani 
Fu vista al mondo ) e ’l già languente collo ; 

E mentre co’ sospir preme P usbergo , 

E P elmo inonda col dirotto pianto , 

Ecco al fianco gli giunge il crudo cerro 
De P Etolo campione , e lo conficca 
Al fratei moribondo : ambi cadero , 

E P ultimo ferito al di già estinto 
Germano affissa gli occhi , e con la fioca 
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Voce, che ancor gli avanza, a Tideo dice: 
Tali a te diano abbracciamenti e baci , 

O barbaro guerriero , i figli tuoi. 

Così giacquero entrambi; o dura sorte! 

Nacque» , visser , morirò uniti insieme. 

Non bada sopra lor Tideo , ma i’ asta 
Bicovra , e con la stessa e con lo scudo 
Mene te fuggitivo incalza e preme : 

Fugg’ egli , ma fuggendo inciampa e cade. 
Allor le mani stende , e mercè grida , 

E l’asta impugna, e quanto può, dal collo 
La tien lontana , e in cotai d tti prega > 

Deh per queste stellate ombre , per questa 
Tua gloriosa notte , e per i Numi 
, Perdona a me , tanto che a Tebe vada , 

A predicare del tuo invitto braccio 
L’ eccelse prove , del tiranno ad oota* 

Così sian sempre rintuzzate e vane 
Contro te le nostr’ armi , ed il tuo petto 
Impenetrabil resti a’ colpi nostri, 

E al .'ido amico trionfante rieda. 

Tacque ; e Tideo , senza mutar sembiante , 
he piangi ? ( disse ) e perchè preghi invano 
Tu'pur giurasti al fier tiranno, iniquo. 
Questo mio capo, or lascia l'armi, e muori. 
A che mercare con viltà la vita ? 

Bc'tan stragi maggiori ■> e cosi detto , 

Il ferro immerge a lui nel collo , e passa , 

E insulta a* vinti con acerbi motti: 

Questa non è la sacra al vostco Nume 
Triennal notte ; nè guidate in giro 
Gli Orgii di Cadmo , nè J l furor materno 
Profana quivi i sacrifici a Bacco. 

' Forse vi credevate, ebbri e festosi, 

Cinti d’ colera il crine, e’I petto armato 



De! vile cuoio de le belve imbelli 
Al molle suou di cornamuse e flauti 
Guidar le vostre fanciullesche guerre 
D’ uomini forti indegne ? AI tr’ armi , altr’ ire 
Fan d’ uopo qui. Gite a portar sotterra , 

0 pochi o vili , il vostro scorno e l' onta. 
Cosi minaccia ; ma le forze intanto 

Mancando vanno , e 1' agitato sangue 
Affanna il cuore ; e ’n vani colpi il braccio 
S’aggira, e sotto gli vacilla il piede: 

Lo scudo grave per tant’ armi e rotto 
Più non può sostener : da 1’ anelante 
Petto distilla un gelido sudore ; 

£ tutto è intriso il crin , le mani e'1 volto 
Del tetro sangue de’ nemici, uccisi. 

Qual Massile leou che posti in fuga 

1 guardiani de l’ imbelle armeuto , 

A quel s* avventa furibondo e altero , 

E se u' émpie le fauci e ’l ventre ingordo : 
Saziata infine la sua ingorda fame , 

L’ ira depone : e le mascelle invano 
Battendo, fra i cadaveri passeggia, 

E la strage contempla , e lambe il sangue : 
Così ancora Tideo , di stragi carco , 

Ito sarebbe a Tebe , a al fier tiranno 
E a P atterrita plebe il suo trionfo 
Mostrato avrebbe ; ma frenò 1’ ardire , 

E ’l fiero core del gran fatto gonfio , 

La sempre amica a lui Tritonia Dea. 

Ò del grand’ Eneo generoso figlio , 

{ Diss’ ella ) a cui già promettiamo in Tebe, 
Maggior trionfo, a le felici imprese 
Fon modo ornai , nò più teptare i Numi 
Fin qui propizi : a la graud’ opra manca 
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Sol questo , che tu in Argo ora ritorni 
Sicuro , e pago di tua lieta aorte. 

Pestava vivo sol tra tanti estinti 
JJ Etnonide Meone : egli del cielo 
Conorcea i moti , e de gli augelli il volo , 

E’1 fiero caso avea predetto al Rege , 

Da lui schernito, e non creduto: il Fato 
Gli fé’ negar la fede. A l’ infelice 
Dona l’ odiata vita il gran Tideo , 

E un crudel patto a lui tremante impone: 

O qualunque tu sia , che fra costoro 
Tolto di mano a gl’ infernali Dei , 

Rivedrai pure la vicina luce , 

Al tuo spergiuro Re questo dirai : 

Rinforza ornai le porte , e rimiovella 
L' armi, e raddoppia gli ordini e le schiere ; 
E Tebe cingi di più forte vallo. 

Questo campo fumar mira del sangue 
De* tuoi guerrieri da un sol brando uccisi : 
a Tali in battaglia ti verrera noi sopra. 

Ciò detto , a te, sacra Tritonia Dea , 

De le acquistate spoglie alto sublime 
Trofeo prepara , e le raccoglie e lieto 
Le porta , e va contando i suoi trionfi. 
Sovra eminente bica a’ campi in mezzo 
Posta un’ antica annosa quercia sorge 
Di dura scorza e di frondosi rami. 

Che stende 1’ ombra largamente intorno. 

A questa appende 1* Etolo guerriero 
Gli elmi leggieri ed i forati arnesi , 

E 1’ asie e i brandi tronchi : indi su quelle 
Alto si ferma , e su i nemici uccisi,'; 

Ed apre il varco a la preghiera.: al voto 
Eco fanno la notte , e i boccili e i monti. 
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Guerriera Dea , Genio ed onor del padre , 
Cui di terror leggiadro adorna il volto 
1/ elmo lucente , e ’l fier Gorgone impugni ; 
Di cui Bellona e '1 furibondo Marte , 
Spingon men fieri a guerreggiar le 6chiere ; 

' Tu grata accogli il aacrificio e '1 voto. 

O eh’ or tu venga a rimirar la nostra 
Pugna da la città di Pandione ; 

O ne 1’ Aonia Itome ora tu meni 
Danze e carole con le Ninfe amiche ; 

O che tu lungo il Libico Tritone 
De sterili giumente al corso affretti : 

Noi a te i busti de’ guerrieri uccisi 
Sacriamo, e l’armi e le sanguigne spoglie. 
Ma se avverrà che d4 mio duro esilio 
Hitorni un giorno al Partaonio regno , 

E a Pleuroue guerriera , io ti prometto 
Nel mezzo a la cittade alzai ti un tempio , 
Dicco di scelti marmi e di molt’ oro. 

Quindi grato ti fia mirar da 1’ alto 
L’ Ionio procelloso , e 1’ Acheloo 
Fender il mare , e con la rapid’ onda 
De 1’ Krhinadi opposte urtar ne’ lidi. 

Ivi saran de gli avi miei le imprese 
Scolpite , e i venerabili sembianti 
De’ magnanimi Regi : a 1’ alto tetto 
Staranno appese l’armi, e aggiungtrovvi 
Le spoglie opime che col sangue sparso 
Ho conquistate , e quelle che di Tebe 
Tu mi prumetti, o tutelar mio Nume. 

Ivi a te serviran ben cento e cento 
D’ Attico culto vergini pudiche , 

Che t' orderan le caste faci , e ’l puro 
Liquore de la pianta a te diletta. 

Una sacerdotessa antica c grave 
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Conserverà perpetuo il sacro fuoco, 

K terrà occulti i tuoi pudichi arcani. 

A te , sia in guerra , a te , sia in pace , sempre 
Le premalo offrirò d’ ogni mio fatto j 
Nò i voti nostri invidierà Diana. 

Disse, e ad Argo tornò su Torme prime. 
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ARGOMENTO. 

DcBBU <T Eteocle sull’esito dell’agguato da lui teso a Tideo. Meone ti 
uccide da sé dopo avere narrata al Re la sconfìtta de' suoi compagni. I 
Tebani escono a vedere la strage fatta dall’ eroe Calidouio ; loro lutto sugli 
estinti- Marte per cannando di Giove discende in Argo onde accendere gli 
colmi alla guerra. Scontrasi sull'estremità del cielo con Venere, la quale 
lo riprende perchè si prepari a guerreggiare contro di Tebe ; blanda ri- 
sposta del Nume. Ritorno di Tideo in Argo. Pensieri di Adrasto intorno 
al risolvere la guerra. Tentausi con esito infelice gli auspicii per messo v 

di Anfiarao e di Melampo. Preparativi di guerra. Capaneo compare ed 
intuita Anfiarao perchè neghi iti appalesare gli augurii. Parole dell’ indo- 
vino , ed empia risposta di Capaneo. Argia supplica il padre di venire in 
soccorsa di Polinice. Adrasto lo rassicura e conforta a bene sperare. 

Ma ’l fier tiranno de T Aonia corte , 

De T inquieta notte entro gli orrori , 

Sebben ancor molto di spazio àvatlzi 
Infra V umide stelle c la vermiglia 
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Aurora, gli occhi suoi non chiude al sonno. 
Gli tengon 1* alma perturbata e desta 
L' ordite frodi , e le noiose cure. 

Gli anticipau la pena ; indi ’l timore, 
Augure infausto de’ vicini danni. 

Gli sconvolge la mente. E donde mai 
( Dice ) tanta dimora ? Egli si crede 
A tant’ armi Tideo facile impresa , 

Nò col valore il numero compensa. 

Forse mutò cammiu? Forse a lui venne 
Soccorso d’ Argo ? O le vicine genti 
Mosse la fama del crude! mio fatto ? 

O furori pochi , o padre Marte , e imbelli 
Quei , eh’ io recisi , guerrieri ? e pur fra loro 
V' eran Derila e Cromio , e i due robusti 
Figli di Tespio a torri eccelse eguali , 

Che ba8terebber soli a sveller Argo. 

Già non mi sembra che di bronzo il petto, 

O le braccia di ferro avesse, quando 
Altiero a me sen venne , ond' egli possa 
Essere impenetrabile a tant* armi. 

O miei vili gnerrier , se non valete 
Con tante forze ad atterrare un solo ! 

Così torbido ondeggia in gran tempesta 
Di contrari pensieri , ed or si duole 
Che di sua man non gli trafisse il petto 
A la scoperta in mezzo a’ suoi baroni , 
Quando orator gli richiedeva il regno ; 

Ed or si pente, e n’ha rimòrso, e brama 
De l’orribil misfatto esser digiuno. 

Qual Calabro nocchier che ’l mar tranquillo 
Mirando , e balenar l’ Olenia stella , 

Sciolse dal lido , e ne l’ Ionio mare 
Volse la prora , se improvviso sente 
Fremere in alto la procella, e il mondo 
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Quasi schiantarsi da' suoi Poli, e ’l cielo 
Dal torbido Or'ion scosso e tremante ; 

Esser vorrebbe a terra, e forza ad arte 
Usa per ritornar onde partìo; 

Ma gliel contende impetuoso Noto; 

Ond’ egli allora s' abbandona e geme , 

E si dà in preda a’ ciechi flutti insani: 

Tal 1' Agenoreo Re rinfaccia e sgrida 
Lucifero di pigro e 1’ alma Aurora. 

Ed ecco intanto a lo sparir de l’ ombre , 

E al tramontar de gli astri, allora quando 
Teti affretta ad uscir dal mare Eoo 
Febo ancor sonnacchioso : ecco dal centro 
Predire i mali , e vacillare il suolo. 

Scosso Citerò mandò giù le nevi : 

Parvero alzarsi i tetti , e i monti e '1 piano 
Tutto intorno scoprir da sette porte. 

Né lungi é la cagion : sul mattutino 
Gelo torna Meon sdegnoso e mesto , 

Che gl’ invidiasse il Fato orrevol morte. 

Non beoe ancor si riconosce al volto , 

Ma sospirando, e percuotendoli petto, 

D’ immense stragi dà sicuri pegni. 

Già pianto avea, ma ’l suo dolore estremo 
Gli avea su gli occhi rasciugati i pianti. 

Così pastor esce dal bosco afflitto , 

Ove la pioggia e ’l procelloso nembo 
Disperse il gregge, e’1 lasciò in preda a’ lupi : 
Scopre il giorno la strage ; al suo signore 
Non osa egli portar l’annunzio infausto; 

E 1 crin sparge d’ arena , e di lamenti 
Tutta intorno suonar fa la foresta : 

Odia ’l silenzio de le vuote stalle , 

E stride , i tori suoi chiamando a nome. 

Le madri intanto e le dolenti spose , 
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Che su le porte aspettano il ritorno 
De’ mariti e de' figli , e '1 vedon mesto 
Solo tornar , senza i compagni al fianco ; 

E i magnanimi duci , alzano il grido : 

Siccome avvien , quand’ entran vincitrici 
In ostile città le armate schiere ; 

O come suol la disperata citirma 

Nel punto che la nave in mar s'affonda. 

Ma come prima ei giunge al fier cospetto 
Del tiranno odiato : Ecco ti dona 
( Grida ) il fiero Tidco questa infelice 
Anima sola di cotanta schiera : 

O ciò disposto abbiano i Numi , o il caso , 

O che '1 valor ( benché malgrado il dico J 
De l’ invitto campion potuto ha tanto. 

Io *1 vidi , io '1 narro, e pur lo credo appena 
Tutti per la sua man giacciono estinti. 

Voi che girate in ciel astri notturni, 

Voi pallid’ ombre da’ compagni uccisi , 

E tu che mi conduci , augurio infausto , 

Voi chiamo in testimon , che '1 mio crudele 
Perdono non mercai con un vii pianto ; 

Nò oon la fuga , o con la frode ottenni 
Di prolungare senza onore i giorni. ' 

Ma tal de’ Numi era il decreto , e tale 
Era il voler de l’ immutabil Parca, 

Nè’l mio fatai momento era ancor giunto. 

E perché veda ognun che de la vita 
A me non cale, e non pavento morte , 
Tiranno , ascolta i miei veraci detti : 

Tu, iniquo, tu per conculcar le leggi, 

Ed usurpar de 1’ esule fratello 

L’ alterno trono , i tuoi guerrier mandasti 

Sotto auspici infelici a guerra infame : 

Te assorderai! continuo e gli urli e i pianti 



De le vedove afflitte e de’ pupilli 
Di tante case per tua colpa estinte : 

A te s’ aggireran con tetre larve 
Cinquant' ombre sdegnose ognor d’ intorno , 
Ch’ io già le seguo , e il lor numero adempio. 
Mentr’ ei ragiona , in Eteòcle ferve 
U ira , e '1 dimostra fuor l’ acceso volto ; 

E già Labdaco e Elegia , a cui commessa 

È la cura de l’armi, impetuosi 

Contro ’1 saggiò indovin stringevan l’aste: 

Ma quegli il brando tratto , ora il tiranno -, 

Ed ora il ferro minaccioso guarda , 

E , Addietro ( grida ) in me ragione alcuna 
Non hai, crudele; e questo sangue e questo 
Petto , che Tideo rispettò , non mai 
A te fia dato di ferir. Io vado 
A morte lieto , il m : o destin seguendo , 

E de* compagni miei m'unisco a 1* ombre.. 

Tu resta a’ Numi irati e al tuo fratello. 

Tal parlava Meon , quando get^ossi 
Su la'spada di fianco insino a l'elsa , 

E morio con la voce infra le labbia , 
Contrastando al dolore , ed a vicenda 
Versando or da la bocca, or da la piaga 
L’ irato sangue ne' singulti estremi. 

A sì fiero spettacolo ed atroce . 

Tutti intorno restar stupidi e muti. 

Ei benché morto ancor in volto serba 
Le feroci minacce e le giust’ ire. 

Intanto luì la sua consorte e i cari 
Parenti , lieti invali del suo ritorno , 
Riportano dolenti in su '1 feretro. 

Ma '1 reo tiranno ne la mente volge 
Nuovo furor, e aJ busto esangue nega 
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L' onor del rogo , e imperioso vieta 
A l’ombra non curante il freddo avello. ' 
Saggio indovin , che co* tuoi fatti egregi 
E con la tua virtude hai vinto e domo 
, Il cieco obblio , che del crudel tiranno 
Sprezzasti l’ ire , e francheggiasti al vero 
E libero parlar si larga strada ; 

Quali potrò trovar voci ne* carmi, . 
Che adeguin la tua gloria e le tue lodi ? 
Non a te invano i suoi celesti arcani 
Febo dischiuse, e *1 crii» cinse d’allori. 
Per lo tuo fato resteranno mute 
Le fatidiche piante dì Dodona , 

E a la vergi n Cirrea negherà Apollo 
Presagir del futuro i vari casi. 

Vanne felice pur, anima grande. 

Lungi dal nero Averno a’ fortunati 
Elisii campi , ove ognor splende il Sole , 
Ove non entrò mai ombra Tebana , 

Nò giunge d’ Eteòcle il crudo impero. 

Ei giace intanto sovra ’l duro suolo 
A cielo aperto , e non v’ è augello o fiera 
Rapace si , che di toccarlo ardisca : 

Tanta esce maestà dal morto aspetto ! 

Ma le vedove afflitte e gli orbi figli , 

E i padri e gli avi da 1' Ogigie porte 
Escono a gara , e per cammini alpestri 
E disastrosi forsennati vanno 
Ciascuno a ricercare il proprio pianto, 

E li segue d’ amici immensa turba. 

Molti ban desio di rimirar l’impresa 
D’ un braccio solo , e d’ una notte 1’ opra. 
Baguan la via di lagrime ; e di strida 
Suonan d' intorno le campagne e i monti. 
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Ma come giunti furo afflitti e lassi 
AI sasso infame e a la crudel foresta , 
Rinforzar gli urli e ’l bitter palma a palma , 
£ da più larga vena uscirò i pianti. 

Alzano tutti a un tempo un fiero strido , 

£d a l'aspetto de l’orrrbil strage 
La turba di furor smania e s’ accende. 

Assiste a gl’ infelici il Lutto atroce , 

Squallido il volto e lacerato il manto , 

E '1 petto percuotendosi , a le madri 
Di far lo stesso orribilmente ispira. 

Ricerc.m gli elmi , e i pallidi sembianti, 
Rivolgono i cadaveri confusi , 

E si lasciati cader dal dolor vinte 
Su i corpi or de' congiunti or de gli estrani : 
Altre nel sangue putrido e gelato 
Lordan le chiome : de’ guerrieri estinti 
Altre chiudon le luci, e di pietose 
Lagrime lavan le profonde piaghe ; 

Altre ne svellon l’aste e i fieri dardi: 

Chi raccogliendo va le sparse membra ; 

Chi braccia e teste a’ tronchi busti adatta.'’ 
Ma Ida intanto giù felice madre 
De’ due gemelli, or di due corpi esangui , 
Corre Baccante per roveti e dumi , 

E cercando ne va per tutto il campo. 

Porta ella il crine rabbuffato e sciolto , 

Ed il pallido viso e semivivo 

Squarcia con l’ugne; nè più sembra oggetto 

Di pietà ’l suo dolor , ma di spavento. 

» Già per disperazion fatta sicura 
Passa su 1’ armi e su i guerrieri uccisi , 

E nel terren volgendosi , d’ arena 
Si copre il volto ed il canuto crine: 
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Chiama i suoi figli a nome , ed urla e geme 
Sovra ogni corpo, mentre i suoi ricerca'. 

Così Tessala maga , a cui son note 
L’ arti native e i spaventosi carmi , 

Per richiamare dal- profondo Averno 
L’ alme già spente a rivedere il giorno , 

Fuor se n’ esce notturna e scapigliata , - 
Dopo la strage di crudel battaglia , 

Con face in man di fesso cedro accesa, 

E rivolge i cadaveri , e spiando 
Va di quale lo spirto al mando torni : 

Freme intanto laggiù de l’ ombre il vulgo , 

E Pluton se ne sdegna e d’ ira avvampa 
» Che se gli sforzi mal suo grado il regno. 

Non lungi i due fratei giaceano insieme 
A piè del monte , in questo almen felici , 

Che un giorno stesso ed una stessa mano , 
Una stess' asta li congiunse in morte. 

Ma come prima a lei diè triegua il pianto , 

E li scoperse : Ahi tali ( grida ) ahi tali 
Sono , o miei figli , i vostri amplessi e i baci ? 
Dunque Ja cruda ed ingegnosa morte 
Così v’ha uniti ne’ sospiri estremi?. 

Deh quali prima tratterò ferite ? 

Qual prima bacerò de* cari volti ? 

Voi mia fortezza un tempo e mio decoro. 

Per cui credea d’ esser eguale a i Numi, 

E tutte superar le Ogigie madri : 

Quali, o figli, or vi veggio? Oh mille volte 
Fortunata colei che in maritale 
Nodo sterile gode eterna pace, ‘ 

Nè Lucina chiamò mai nel suo patto! 

Ah che di mia fecondità penosa 
A me virn la ergion d’ ogni dolore! 
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Areste almeno in onorata impresa 
Degna d’eterna fama il sangue sparso, 
lì potesse le nobili ferite 
Con gloria numerar i’ afflitta madre. 

Ma voi cadeste in tenebroso assalto 
Ed in opra furtiva , ed or giacete 
Miseri senza vita e senza onore. 

Io già non scioglierò questo che veggio 
Del vostro amore indissolubil nodo : 

He, figli, concordi, ite sotterra 
Lungamente indivisi , e un solo avello 
Confonda insieme le vostr’ ombre e 1* ossa. 

Intanto l 'altre avean trovato i cari 
Congiunti loro , e ne facean lamenti. 

Chiama il suo Cromio la consorte , e chiama 
Penteo il figliuolo Antioche dolente: 

K te, Fedimo, ancor bagnan di pianto 
Gli orfani figli e le tue figlie afflitte ; 

Sovra Filleo a lei promesso duolsi 
Marpissa, e d’Acaraante le ferite 
Lavan le sconsolate e pie sorelle. 

Altri intanto col ferro e con le scuri 
Eecidon la gran selva, e '1 faggio e l’olmo, 
Che fean chioma e corona al vicin colle. 

Al colle che del gran fatto notturno 
Fu testimonio , ed i singulti estremi 
Accolse de’ guerrieri moribondi. 

Già son disposti i roghi, e già la fiamma 
Ratto in essi s’ appiglia , e già ciascuna 
Dal proprio funerale immota pende : 

Quando per consolar la turba mesta 
Il vecchio Alete ■ favellò in tal guisa: 

Sin da quel dì che ne le Aonie zolle 
Giunse il Fenice pellegrino , s i campi 
Sparse di guerrier seme, e inusitati 
“ La Tebaide. ' 7 



Parti fuori ne uscir , onde tremendi 
A gli stessi cultor fur resi i solchi , 

Ha il popol nostro del destino avverso 
Provate aspre vicende e duri casi. 

Ma noi} già quando il folgore celeste 
Semele inceneri, credula troppo 
A la mentita vecchia , e vinse Giuno ; 

Nè qnando furibondo ebbro Atamante 
Sparse per sassi e macchie il suo Lcarco , 

Fu tanto danno in Tebe , e sì gran lutto ; 
Nè di tanti clamor le Tirie case 
Suonaro allor che l’ infelice Agave 
Al pianto altrui del suo furor s’ accorse. 

Ma ben al nostro fu quel duolo eguale, 

Allor che osò con temerari detti 

« 

L’ orgogliosa di Tantalo figliuola 
Muovere i Numi ad ira , onde si vide 
Di qua di là di differente sesso , 

Spenta la prole per cui giu superba , 

E andar tanti cadaveri sotterra , 

E tanti roghi fiammeggiar d’ intorno. 

Tale anche allor era la nostra plebe : 

Cosi lasciate in abbandon le mura 
Gli uomini più maturi e le dolenti 
Donne , accusando i troppo fieri Numi 
Due feretri seguìan per l' ampie porte. 

Io era ancora ( e men rimembra ) in quella 
Età che di dolor non é capace ; 

E perchè il padre mio struggeasi in pianto t 
Senza saper perchè', piangeva anch’io. 

Cosi vollero i Dei } nè più mi duole , 
Cintia, che il miserabile Atteone,, 

Perchè spiò del tuo pudico fonte 
I sacri arcani , fu mutato in fiera , 

E i suoi stessi molossi il laceraro : 


Nè perchè Dirce già regina' nostia 
Divenne fonte , e cangiò’! sangue in onda : 
Colai destin filato avean le Parche, 

E tal era il voler del sommo Giove. 

Or noi per colpa del crudel tiranno 
Siam di tanti guerrier vedovi e privi , 

Ch’ eran difesa de la patria e scudo. 

La Fama ancora non n' è giunta in Argo , 

E già provato abbiamo i danni estremi 
Del bellico furore. Oh quanto io veggio 
Sparger sudor in militare arena 
A gli uomini e a’ destrieri ! Oh di qual sangue 
Correran tinti i nostri patrii fiumi! 

Veggano pur i giovani feroci 
Cotanta guerra : me canuto e bianco 
Arda il mio rogo e la mia terra copra. 

Così ragiona, e al Re debite pene» 

Predice, e ’l chiama scelcrato ed empio. 

Ma donde nasce in lui tanta baldanza ? 

Già de l’ etade sua passato 'ha il meglio ; 

Poco a viver gli resta , e poco teme, 

E d’onor brama coronar sua morte. 

Da 1’ alto intanto il sommo Be del morii’o 
Mirato avea la prima pugna , e ad ira 
Di già disposte 1’ emule nazióni ; 

E fa tosto chiamar 1’ orribil Marte, v 
Appunto da 1’ aver di stragi sparse 
Le città e i campi de’ Biston feroci 
E de’Geti crudeli, ei furibondo ' 

Tornav’ al cielo in su ’l sanguigno carro : 
Sembra folgore accesa il gran cimiero , 

E porta l’armi orribilmente. sculte 
D’ immagini funeste in pallid' oro. 

Al fragor de le ruote e de’ destrieri 
Rimbomba il Polo ; ed il rotondo scodo 
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Fiammeggia *ì , che par che avvampi ed arda, 

E con l' emulo globo al Sol fa scorno. 

Giove, che ’l vede ancor ansante e caldo 
Di Somatiche stragi , e che nel petto 
Del bellico furor darà il tumulto; 

Tal figlio , ( dice ) tal discendi in Argo 
Terribile in sembianza e minaccioso 
Col ferro in man di sangue ancor stillante. 
Eompan gl’ indugi , e d’ ozio ’mpazienti 
Te cbiamin tutti, e al tuo guerriero numet . 
Consacrin l’armi e 1' alme : a guerra muovi ( 
I più feroci , e ’l tuo furor rapisca 

I vili e i lenti : e quella tregua rompi 
Ch’ abbiam sin or concessa : i Dei del cielo 
Tu sai turbare, e la mia stessa pace. 

De la discordia ho di già sparso il seme. 

Tideo scritte a caratteri di sangue 
Riporta in Argo del crudel tiranno , 

Primizie de la guerra , il fier delitto , 

E le notturne insidie , e 1’ empie frodi , 

E ’l tradimento infame , che con l’ armi 
Ei vendicò : tu aggiungi fede al vero. 

E voi progenie mia , Numi superni , 

State fra voi concordi, e nissun tenti 

II mio volere di mutar pregando. 

Cotal ordin di cose a me le dure 
Parche filaro , e le prescrive il Fato. 

Fin da quel dì che da l’ informe nulla 

10 trassi ’l mondo , a’ popoli feroci 

Fu questo giorno a guerreggiar prtfisfo. 

Che se v’ ha alcun che d’ impedirmi ardisca 

11 gastigar ne gli ultimi nipoti 

Le coli>e e sceleraggini de gli avi , 

Giuro per queste stelle e questo Polo, 

E per i sacri a me fiumi d’ Inferno , 
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10 colle proprie man spianterò Tebe 
Da le radici, e spargerò le torri 
D’Inaco su la reggia, e le cittadi 

Cangerò in laghi , aprendo il corso a l' acque ; 
Nè sé Giunone mia stesse abbracciata 
Al tempio suo , si placherà il mio sdegno. 

Cosi diss’ egli , e timidi e tremanti 
Stettero i Numi riverenti e cheti. 

Non altrimenti avvien , quando riposa 
Tranquillo il mar , ed ha co' venti pace , 

E dormon oziosi i liti intorno , 

E de le selve i rami , e senza moto 
Stansi le nubi al calor lento estivo : . 

Scemano allor gli stagni ed i sonori 
Laghi , e dal Sole rasciugati i fiumi 
Giaccion nel letto loro umili e bassi. 

S’ allegra Marte al ber nomando ; e tosto 
Gli anelanti cavalli , e ’l ferreo carro 
E le fervide ruote ad Argo volge. 

E già era giunto in su' conEni estremi 
Del Polo , onde convien scender volando , 
Quando Venere apparve, e coraggiosa 
Fermossi a fronte de’ destrier : la Dea 
Conobber essi , e soffermaro il corso , 

E '1 svolazzante crin steser sul collo. 

Essa al carro appoggiata, e le vermiglie 
Gote di belle lagrime rigando , 

Cosi parlò : gli adamantini freni 
Bodeano intanto gli accoppiati cigni. 

Tu dunque ancora Tebe mia dal fondo , 
Suocero ingrato , d’ atterrare hai cuore ? 

Tu muovi guerra a Tebe ? E i tuoi nipoti 
Colle tue proprie man di spegner tenti? 

Nè ti ritarda ( e pur è nostro sangue ) 

11 armonia tua , nè le festive nozze 
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Che ne far fatte in ciel , nè il pianto mio ? 

Tal dai mercede 8 gli amorosi falli? 

La mia fama , 1' onor che vilipesi , 

K le catene fabbricate in Lenno 
Tale mertan da te premio crudele? 

Vanne barbaro pure : il mio Vulcano, 
Quantunque offeso, a me più facil riede, 

E s’ io vorrò che fra’ cammini ardenti 
Sudi per farmi nuovi fregi , e intere 
Vegli le notti nel lavoro, ei pronto 
Tutto farà per compiacermi ; e tanto 
Ho poter sovra lui, ch'anche a te stesso 
L’armi fabbricherà: ma tn...àhimè lassa!- 
Ch’ io prego un duro scoglio , un cor di bronzo ! 
Deh questo almcn, pria di partire, ascolta: , 

Perchè mi festi a genero Tebano 
Sotto infausto imeneo sposar la figlia ? 

Tu mi dicevi pur, che i Tiri» s<#.ti 
Dal serpentino seme invitti e forti 
Saranno in guerra , e che d’ Harmonia nostra 
Nascerla di nipoti al sommo Giove 
lina progenie bellicosa e grande. 

Ah eh’ io vorrei sotto il gelato Arturo , 

Dove Borea mantien perpetue nevi. 

Fra i Traci tuoi , la sfortunata prole 
Congiunta aver a barbaro marito. 

Forte poco ti par che di Ciprigna 
Solchi la figlia , tramutata in serpe , 

D’ Illiria i campi, vomitando il toseo? 

Ed or la gente mia... Ma T Dio guerriero 
Più non sofferte di vederne il pianto. 

Passa ne la sinistra il cerro acuto , 

Balza dal carro , e fra lo scudo e ’l seno 
L’ accoglie , e così dolce a lei favella : 

O amabil mio piacere, t da le pugne ' 
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Caro riposo e mìa gradita pace, . 

£ sola a cui impunemente lice 
Mirar quest' armi , e nel maggior conflitto 
Frenar a mezzo il corso i miei destrieri 
E far a me cader di mano il brando. 

Non a me Cadmo , e la tua cara fede 
Di mente uscir : perché mi accusi a torto ? 

Ah pria del zio nel tenebroso regno 
Giove mi cacci', e disarmato e imbelle 
fili condanni fra 1* ombre. Ora mi sforza 
Il paterno voler e ’1 Fatò avverso ; 

( Nè al tuo Vulcan tal converrebbe impresa ) 

E come ripugnare al suo decreto? 

Tu pur vedesti di sue voci al tuono 

Tremar le sfere e '1 suolo , e fin dal fondo > 

Turbarsi 1’ Oceano , e sbigottiti 

Velar le facce gl’immortali Numi. 

Tu pon modo al timor, e a quel t’accheta 
Cha mutar non si può , ma quando a Tebe 
Verranno a pugna i popoli feroci , 

Aiuterò la nostre amiche schiere, 

E mi vedrai ne la feroce pugna 
Di cadaveri Argivi empiere i campi. 

Questo è in mia man , nè può vietarlo il Fato. 

Sì disse , e i'suoi destrier giù spinse a volo. 

Non così presto il fulmine trisulco 
Scaglia da nubi accese irato Giove , 

Qualor ferma le piante in su-’l nevoso 
Otri , o su ’l gelid’ Ossa in mezzo ai nembi : 

.Vola l’ ardente folgore fendendo 
Con lunga striscia il cielo , e seco porta 
I decreti del Nume , e già minaccia 
Le feconde campagne e i naviganti. 

Ma di già Tideo ritornando in Argo , 

Di Danao i campi e di Frosinna i coll» 
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Passati aveva orribile io sembianza: 

Il crin sparso ha di polve , e un sudor misto 
Al sangue a lai da tutto il corpo scorre 
Per lo illustri ferite in£no al piede : 

Ha per troppo vegliar gli occhi sanguigni , 

E per soverchia sete i labbri asciutti, 

Oude anelante può trar fiato appepa ; 

Ha io spirito invitto e 1’ altà imprèsa 
13’ ooor Io cinge , e gli dà forza al passo. 
Siccome toro nel crudel conflitto , 

Dal nemico squarciato il petto e ’l fianco , 

A la sua mandra vincitor ritorna 
Altero si , che le sue piaghe sprezza ; 

Mugge vilmènte il suo riyal su l’erba, 

E meu gravi a lui fa le sue ferite : 

Tale Tideo ritorna, e ovunque passa , 

Dal fiume Asopo a la città d' Argia , 

Muove i popoli a sdegno, e sparge e narra 
Ch’ito era a Tebe messaggier, che '1 regno 
Per Polinice avea richiesto: e quindi 
De occulte insidie ed il notturno assalto , 

Le frodi , il tradimento e '1 fier delitto : 

Tal essere la fè del reo tiranno : 

Ch' ei nega il patto a 1’ esule fratello : 

Che non si de’ soffrir. Marte a’ suoi detti 

* t 

Dà forza, ed il terror la fama accresce. 

Ma poi che giunge in Argo, ( Adrasto appunto 
Stava a consiglio co’ maggiori duci } 

A 1’ armi ( grida da le porte ) a 1’ armi t 
Generosi guerrieri ; e tu di Lerna 
Buon Ile , se ferve iu te de gli avi il ssngue , 
L’ armi prepara. Non v’ è fede in terra , 

Non riverenza de le genti al dritto , 

Non v’ è tema di Giove. Io più sicuro 
Ito sarei a’Sauromati crudeli, 
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0 del Brebizìo bosco a l’ inumano 
Amico difensor : nè già mi duole 
li’ essere andato , anzi mi piace , e godo 
Del Tebano valor fatto aver prova. 

Io non aggiungo at ver; come V espugna 
munita torre , o di ripari cinta 
Forte città , me disarmato e solo , 

£ del cammino ignaro insidiosi , 

£ di tutt’ arme cinti , e ne* lo scuro 
Di buia notte i perfidi assalirò. 

Cinquanta furo : or su 1’ infami porte 
De 1’ orfana città giacciono estinti. 

Andiamo : il tempo è questo , ora che sono 
Timidi , esangui e nel dolore immersi 
In brnna veste a’ lor ferètri intorno. 

Io sebben de l’ aver donato a Pluto 
Tant’ ombre , torni sanguinoso e lasso , 

£ col sangue gelato in su le piaghe. 

Io vi precorrerò. Ma di già sorti 

Da' scanni stavan tutti a ,Tideo intorno j 

E primier Polinice il volto a terra 

Fisso tenendo : Ah dunque ( grida ) io sono 

Colpevol tanto , e tanto in ira a’ Numi , 

Che te veggio , Tideo , da le ferite 
Versar il sangue, e me pur anco illeso? 

Tal dunque preparavi a me il, ritorno , 
Fratello iniquo? Eran per me tannarmi? 
Ah vile amor di vita 1 Io qui rimasi 
Misero! E tolsi a te sì gran delitto! 

Restino ornai le vostre mura in pace , 

Argivi , nè per me straniero afflitto 
Turbisi 1’ ozio vostro : a me qon tanto 
Fortuna arride , eh’ io non senta e provi 
Qual sia dolor esser da’ dolci letti 
E dagli amati figli a Corea tolto , 
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B la patria lasciar. Cessino pare 
Le pri vate querele ; e con oscuro 
Guardo non mirin me le afflitte madri. 

Io vado volontario a certa morte; 

Nò riterrammi la diletta sposa, 

Nè col suo impero il suocero temuto. 

Io d eggio a Tebe questo capo , e '1 deggio 
A te fratello , e a te , gran Tideo , il deggio. 

Così con arte variando i detti , 

Tenta gli animi e i cuori; e già commossi 
Gli ha tutti , e lor cade da gli occhi '1 pianto, 
Pianto di sdegno più che di pietade. 

Non i giovani sol , ma i vecchi infermi 
E con membra tremanti un stesso ardore 
Infiamma tutti ; e corron tutti a l’armi. 
Vogliono unire le vicine schiere , 

Romper tutti gl’ indugi , e andar a Tebe. > 

Ma Adastro, a cui la molta Ttade il senno’ 
Accrebbe , e tutte del regnar sa 1’ arti , 

Frena gli animi ardenti ; e , A’ Numi ( dice ) 
Lasciate questa impresa , e a la mia cura ; 

Nè il regno tuo ti riterrà il fratello 
Senza vendetta ; e voi noir così pronti 
A la guerra correte. Il gran Tideo 
Di nobil sangue sparso e trionfante 
Lieto intanto, s’ accolga , e a lui ristoro 
Dal lungo faticar diasi, e riposo. ' 

Noi tempreremo col consiglio T ira. 

Ma la pallida moglie e i fidi amici 
Erano accorsi intanto , e lui già lasso 
Da la lunga battaglia e dal cammino 
Riconducevan mesti. Egli in sembiante 
Magnanimo e sereno il dorso appoggia 
Ad eccelsa colonna ; e mentre Imene 
D’ HpiJauro natio le sue ferite 
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Or asterge coll’ onda , ora col ferro 

Tratta , or con erbe n’ ammollisce il duolo : ' . 

Comecch’ ei nulla sente, ardito narra 

De le risse il principio e quel che disse ' 

Ad Eteòcle , e qual crudel risposta 
Nè riportò : quale a l’ insidie il loco , 

Quale fu il tempo: quali e quanti duci 
Gli furon contro ! ove maggior contrasto 
Trovò ; come Meon serbato area 
Per testimon del memorabil fatto. - 
Pendon da lui il suocero e la corte; 

E d’ ira avvampa 1’ esule di Tiro. 

Già il Sol avendo ne gli Esperii lidi 
1 focosi destrier sciolti dal giogo , 

Tuffava il biondo crin ne l’Ocoàno: 

Lo accolgon le Nereidi , e le veloci 
Ore corrono pronte : altra le briglie 
Di man gli toglie ; lo splendente cérchio 
Dal capo altra gli leva ; il rosso manto 
Altra dal petto di sudor stillante 
Discioglie ratta : chi ripone il carro , 

Chi de’ destrieri cura prende , e il fieno- 
Ad essi appresta e le celesti biade. 

Sopraggiunge la notte , e de’ mortali 
Le cure e de le belve i vari moti 
Tutti ripone in calma , il cielo adombra. 

Non però trovan nel comun riposo 
Adrasto e Polinice ora quièta ; 

Ma Tideo sì , di etti lusinga il sonno 
Con fantasmi di onor la sua virtude. 

Intanto Marte infra i notturni orrori * 

Di guerriero rimbombo empie d’ intorno 
I confini d’ Arcadia e le Nemee 
Campagne , ed i Tenarii eccelsi gioghi , 

E la sacra Terapni al biondo Nume ; 
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E gli attoniti cuor di sè riempie. 

Gli assettano le piume in su ’l cimierb 
L’ ira e ’l Furore , e il bellico Spavento 
Conduce il carro. Lo precorre alata 
La Fama intenta ad ogni suono , e piena 
Di torbide novelle ; e perchè a tergo 
Ha l’anelar de’ rapidi destrieri , 

Timida affretta al volo i tardi vanni , 

E ognor l' incalza con flagel sanguigno 
Il fiero auriga , e vuol che intorno spanda 
Il falso e il ver ; e con la Scitic’ asta 
Le batte il capo e le scompiglia il crine. 
Cosi Nettun gli scatenati venti 
Da 1’ Eolia prigion si caccia innanzi 
Tal volta , e a tutto volo entro 1’ Egeo 
Gli spinge e mesce: stanno a lui d' intorno 
E nubi e nembi e grandini gelate , 

E la sozza tempesta che dal fondo 
Solleva al cielo i procellosi flutti. 

Al grande urtar le Cicladi vaganti 
Stan salde appena , e Deio istessa teme 
Da Giano e da Micone esser divisa, 

E de l’ allievo suo la fede invoca. 

Già sette volte la vermiglia Aurora 
Di chiarissima luce avea d’ intorno 
Acceso il cielo , e serenato il mondo , i. 
Dal dì che in Argo ritornò Tideo : 

Quando di Perseo il successor canuto 
Lasciò le interne stanze al primo albore. 
Molto pensa alla guerra , e molto il turba 
De’ generi novelli il troppo ardire. 

Sta irresoluto ancor, se ceda a 1’ armi , 
Libero il freno , e a’ popoli feroci 
Stimoli aggiunga j o se rettempri l’ ire , 

E scinga lor eoa miglior senno i brandi. 
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Quinci amore di pace, e quindi i! turba 
Lo scorno , e ’l non saper por modo a questo 
Nuovo e primier di guerreggiar furore. 

Risolve alfin che si ricorra a’ vati \ 

Per ispiar da' sacrifici il vero. 

Anfiarao de 1* avvenir presago 
Fu scelto a l’opra, e seco iva Melarapo 
D’ Anfitaone già canuto figlio , 

Ma di mente vivace e pien del Nume. 

Dubbio è fra lor chi più de la Cirrea 
Onda bevesse , e a chi più de’ suoi doni 
Febo dispensi. Ne 1’ uccise fiere 
Ricercan pria de’ sommi Dei la mente. 

Ma i cuor macchiati e le corrotte fibre 
Dan funesti presagi. A cielo aperto 
Risolvono tentar novelli auspicii. 

Sorge confine al cielo eccelso monte 
Sacro a gli Argivi , che i Lernei bifolchi 
Afesanto chiamar : quindi si n.ura 
Che il gran Perseo giù si calasse a volo 
A l’ alte imprese, e la dolente madre 
Del figlio in rimirar 1* oriribil salto , 

Appena di seguirlo si ritenne. 

Quivi gli auguri il crin cinto d’ olivo 
£ di candide bende ambe le tempie 
Giunsero , allor che in Oriente il Sole 
Con i tepidi raggi i molli campi 
Rasciuga intorno , e le notturne brine. 

E prima d’ Ocleo il figlio amico rènde 
A l'opra il Nume coll’ usate preci. 

Noi ben sappiam , sommo e possente Giove 
Che virtù desti a li veloci augelli 
Di mostrarci '1 futuro , e co’ lor voli 
Svelar a noi /I’ alto voler de' Fati. 

Non più sicuro a noi Febo da 1’ antro 
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Parla di Cirra , nè i loquaci abeti 
Del fatidico bosco di Dodona ; 

Benché l'arido Hamon d’ invidia avvampi , 
Ed osin contrastar le Licie sorti ; 

F. il bue del Nilo , e 1* Apollineo branco 
Pari al padre d’onore ; e il Licaone 
Bifolco, die da Pan sente il futuro » 

Quegli più scorge il ver , Nume Ditteo , 

Cui tu felici augni mandi da l’ alto. 

Ma donde in lor tanta virtù scendesse , 

Di maraviglia è oggetto e di contesa. 

Forse che allor che da l’informe Caos 
Fur tratti i semi, e fur distinti in forme, 
Lor toccò in sorte aver menti presaghe : • 

O che fur pria di nostra specie , e poi , 
Vestendo piume , e sorvolando i venti , 
Serbano ancor de la ragione il lume : 

O che il loro volar vicini al cielo , 

E il respirar aura più pura , e lungi ' ' 

Dal nostro fango, e il posar raro in terra , 
De gli arcani de’ Dei degni li renda. 

Come ciò sia , tu , che ’l facesti , il sai], 
Primo Autor de’ celesti e de’ mortali. 

Ora il principio e 'l fin de l’ aspra guerra 
Deh per lor mezzo a noi mostrar ti piaccia. 
E se la Parca 1’ Echìonia Tebe 
Concede in preda a le Lernee falangi , 
Daccene il segno , e da. sinistra tuona ; 

' E i fausti augei con misteriosi canti 
Ci annuncino quel ben che a noi destini : 

Ma s’ altrimenti hai pur disposto , tardi 
Vengan gli augurii', e da la destra il cielo 
Adombrino co’ vanni i tristi augelli. 

Cosi die’ egli , e sovra un sasso siedo , 

Ed altri invoca sconosciuti Numi ; 
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E sgombra di caligine la mente 

Discopre il ver , per quanto è vasto *il mondo. 

Parton fra loro il campo ; e '1 ciel diviso , 

Tengon la mente, e con la mente il guardo. 
Attenti ad osservar ne 1* aria i segni. 

Stetter cosi gran pezza : alSn Melampo 
Parlò primiero : Anfiarao , non vedi , 

Com’ ogni augel , che spiega a 1’ aura i vanni , 

Dà tristi indizi con l’ infausto volo ? 

Ve', com’ altri si libra in su le penne ? 

Ve’ , com’ altri sen fugge , e co’ lamenti 
Un infelice augurio a noi ne lascia ? 

Nè v’ è fra'lor de’ tripodi seguace 
Il nero corvo , nè il reale e grande 
Portatore de’ fulmini di Giove, 

Nè quel sacro a Minerva : alcun migliore • 

Del falcon non vegg’ io , e questi ancora 
Da superiori augei spiumato e vinto. 

Io non scorgo volar ch'orridi mostri, 

Nè sento altri gracchiar die gufi e strigi , 

E darne segno di futuri danni. 

E con tali portenti andremo a Tebe ? 

A tali mostri si concede il Polo? 

Mira , come con 1’ ugne i petti e i rostri 
Squarciansi insieme , e dibattendo i vauni 
Mandan fuori un fragor simile a pianto. 

Così diss’egli, e Anfiarao rispose: 

Molti ho già intesi Oracoli Febei , 

Padre , fin da quel di che in fresca etade 

Da’ Semidei guerrieri io fui raccolto 

Su la Tessala nave: essi m' udirò 

Spesse volte predir co’ sacri carmi 

Quello che in terra e in mar lor poscia avvenne ; 

E ben sovente tie le dubbie cose , 

Più che a Mopso , a me fede ebbe G:asone. 
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Ma non mai tanto di iutnri mali 
Ebbi timor , nè più maligno stelle 
Vidi giammai , e peggio ancor m’ aspetto. 

Or volgi gli occhi attento : immenso stuolo 
Mira venir da la serena parte 
De 1’ etere profondo a noi di cigni ( 

O dal Tracio Strimon Borea gelato 
Li cacci , o cerchi più benigno clima 
De l’ ubertoso Nilo in su le sponde : 

Eccoli fermi , eccoli accolti in gira 
Taciti star come rinchiusi in vallo $ 

Or questo a noi finga il Tebano campo. 

Ma venir veggio da 1’ opposto lato 
Maggior schiera d’alati, e a lei davanti 
Sette d’ immensi vanni aquile invitte ; 

Or queste a noi sieno gl' Inachii duci. 

Già dan l’assalto al bianco gregge, e i rostri 
Spalancan a le prede , e con gli artigli 
Già stan lor sopra. Ahi quanto sangue piove ! 
Quante cadon dal ciel divelle penne ! 

Ma qual d’ avverso Giove ira improvvisa 
Distrugge i vincitori , e manda a morte ? 

Ecco il primier come dal Sole acceso 
Cade , e 1’ alma e 1’ orgoglio a un tempo spira. 
L’ altro , che ardisce de’ maggiori augelli 
Tentar le imprese , a mezzo il volo manca , 

E lo lascian cader le imbelli piume. 

Questi insiem col nemico a terra cade. 

Il quarto in rimirar de’ suoi compagni 
L' immensa strage , spaventato fugge. 

Quegli fra’ nembi soffocato more ; ' 

Qupsti morendo del. nemico vivo 

Fiero si pasce: le volanti nubi 

Tutte in sangue son tinte. E perchè il pianto 

Tenti celar, Melampo? Anch’io conosco 
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Colui die carte ne la gran vorago. 

Cosi de l’ avvenir sotto il gran peso 
Gemono i vati , e già soffrono i danni , 

Veduti in ombra , come fosser veri. ' • 

Dolgonsi de’ volanti il moto e i voli 
Spiato aver, ed i vietati arcani , 

Del cielo ; ed esauditi, odiano i Numi. 

Ma donde mai questo si folle amore 
D’antiveder le cose entro le menti 
De’ miseri mortali origin ebbe? 

Forse è dono de’ Numi? O pur noi stessi 
Non siam di ciò , che possediam , contenti ? 

Noi vogliamo siper qual ne sovrasti 
Dal nascer nostro sino al giorno estremo 
Lieto o infausto destino, e ciò che Giove 
Benigno , o 1’ empia Cloto a noi prepari. 

Quindi è che si ricercano le fibre, 

E ’l garrir de gli augelli entro le nubi, 

E i moti de le stelle , e de la luna 

I vari giri , e alfìn le magic’ arti. 

Ma non mai tanto osar ne 1’ aurea etade 
Gli avoli nostri , e quelle dure genti 
Uscite fuor da roveri e macigni. 

Era lor sola ed innocente cura 
Amar le selve , e coltivate i campi : . 

II circar oggi quel che’ldl venturo 
Prometta , era fra lor non picciól fallo. 

Noi , gente iniqua e vana , i sacri arcani 
Osiain cercar de’ Numi : e quindi poi 
Nascon la tema e l’ira, e ’lreo delitto, 

E le insidie e le frodi ; e i nostri voti 
Son privi di modestia e di pietnde. 

Ma Anfiarao scinte dal crin le bende 
Con dispettosa mano , e il sacro serto 

La Tebaide. . 8 
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Gettando lungi inonorato e vile , 

Kcendea dal monte. Egli ha sì fissi in mente . 
Gl’infausti augurii , che già sente e vede 
lrf> trombe e l’armi e la lontana Tebe. 

Dolento e mesto entro segreta cella 
Si chiude , e nega rivelare i fati : 

Fugge il vulgo importuno , e del Re amico 
Schiva le inchieste, e de’ maggior guerrieri. 
Mflami'o anch’ ei si cela , e per l'e ville 
Esercitando va la medie arte. 

E già sei volte e sei de 1* Oriente 
Schiuse aveva le porte al dì 1’ Aurora , 

Dacché stavan sospesi e duci e plebe. 

Di Giove intanto il gran comando preme, 

E corron tutti a 1* armi , e lascian vuoti 
I vasti campi e le cittadi antiche. 

Dietro si traggo il bellicoso Dio 
Mille squadre d’ armati : in abbandono 
Si lasciano le case e i dolci figli, 

K le consorti misere e piangenti : 

Tanto nel petto lor s’ infonde il Nume 1 
Spiccan l’armi da’ tetti, e fuor de’ tempii 
Traggono i carri sacri un tempo a’ Dei. 

Chi a lo girar de la volubil cote 
Affi, a i dardi , e i rugginosi brandi 
Aguzza e terge , e luminosi rende ; 

Chi tratta gli elmi lievi., e le corazze 
A’ peti, adatta, e le ferrate maglie. 

Già i vomeri , gli aratri a gli altri arnesi , 

Sì cari un tempo a la Sicana Dea , 

Miranù rosseggiar dentro le ardenti 
Fornaci , c a l’ alternar di più martelli 
Mutar l’uso pacifico in guerriero. 

Tagliano i sacri boschi t e ne fanu aste , 

E al bue già vecchio non 6i ha più pietade , 



Per coprir col suo cuoio e targhe e scudi. 
Corrono in Argo , e su le regie soglie 
Gridano guerra ; e ’l ciel rimbomba intorno. 
Non con tanto fragore il procelloso 
Tirreno freme , nè sì forte scuote 
Encelado il gran monte , allor che il fi.mco 
Tenta mutar sotto l’ immenso peso : 

Da le profonde sue caverne mugge 
Etna, e vomita fiamme: in sè ritira 
Peloro i flutti , e la Sicilia unirsi 
Teme al terren onde fu pria divisa. 

Na Capaneo del bellicoso Nume 
Più d’ altri acceso , di superbo cuore , 

E d’ozio impaziente e di riposo, 

S’ era qui tratto al suon di tanta impresa. 
Scendeva egli per lung’ ordine e certo 
D’ avi reali ; ma le illustri imprese 
De’ suoi maggiori area oscurate e vinte 
Col braccio invitto e col terribil brando 
Sprezzator d’ ogni Nume e d’ ogni dritto , 

E prodigo di vita , ov’ ira il muova. 

Un de’ biformi abitator de’ boschi 
Di Foloe sembra , e con gli etnei Ciclopi 
Gareggiar può di mole e di fierezza. 

Ora costui su le rinchiuse soglie 
D' Anfìarao , ove fremendo stanno 
La plebe e i duci , minacciando grida : 

Che viltà è questa, Argivi, e voi di sangue 
Congiunti Achei? Oh nostra infamia e scorno 
Dunque su ’1 limitar d' un uom del vulgo 
Oziosi staran tanti guerrieri ? 

Tant'alme pronte a generose imprese? 

Non io , se Apollo ( e siasi pur qual finge 
L’ altrui timore ) cotto il Cirro» giogo 
Muggir udissi dal profondo spèco j 
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Tanto aspettar potrei , che le tremende 
Ambagi sue la Vergine scoprisse. : 

A me la spada e ’l mio valor è Dio. 

Esca ornai fuor con le mentite ir odi 
Figlie del suo timore, il sacerdote, 

O ch’io farò veder quanto sia vano 
Il volar de gli augelli. Ei così parla , 

E il vulgo militar con gridi applaude. 

Ma d’ Ocleo il figlio d 'altre cure pieno 
Esce costretto alfin dal chiuso ostello. 

Me non muove ( die’ ei ) 1' alto clamore 
Del giovane profano , o i fieri detti , 

Benché minaccin morte. Il mio fatale 
Giorno ancor non è giunto , e questo petto 
Scopo non sarà mai d’ armi mortali. 

Ma l’amore di voi, ma il nostro Nume 
Mi spinge e sforza , e vuol eh’ io sveli i fati. 
Io le cose future , e s’ oltre ancora 
Scoprir si può , dolente a voi paleso j 
Nè teco parlo , o giovane feroce , 

Chè per tp solo è muto il nostro Apollo. 

Dove , miseri , andate ì A che rapite 
L’armi in onta de’ Numi e del Destino? 

Qual Furia yi flagella ? In si vii pregio 
L’alme vi sono? Argo v’ è dunqne a schivo? 
Nè vi son dolci le paterne case? 

Nè degli augurii alcun pensier vi prende ?, 

A che mandarmi a V inaccesso giogo 
De l’alato guerrier, l’ eterne menti 
Ad ispisr de’ Numi entro il concilio ? 

Ed or che giova che a me sieno noti 
Gli acerbi casi ed il funesto giorno? 

Qual crudel fato a voi sovrasti ? e quale 
Me stesso aspetti ?ìnr testimonio io chiamo 
De l’ampio suol le investigate cose* 



Le voci de gli augelli , e te , o Timbreo , 

Che mai si fiero a me parlasti; unquanco 
Vidi sì tristi segni , e sì palesi 
Indizi di certissima ruina* 

Vidi le sceleraggini fatali 
De gli uomini e de’ Numi , e festeggiante 
Vidi Megera , e l’inflessibil Parca 
Vuotare interi i secoli dal fuso. 

Lungi scagliate l’ armi. Ah forsennati 1 
Ecco il Nume , ecco il Nume a voi lo vieta. 
Miseri ! Che follia del vostro sangue 
Gir a impinguar de la Beozia i campi , 

E del reo Cadmo le profane zolle. 

Ma perchè parlo indarno , e ’1 già prefisso 
Momento io tardo ? Noi pur troppo andremo. 
Qui troncò i detti , e sospirando tacque. 

Ma Ca pareo : Questo furor sia teco , 

Augure iofausto , e giovi a tua viltade , 
Sicché tu in Argo inonorato resti , 

Nè turbi i sonni tuoi guerriera tromba. 

Ma non tardar con queste ciance e fole 
U impeto de’ magnanimi guerrieri. 

Certo , perchè ozioso i canti e i voli 
Tu osservi de gli augelli , e in molli piume 
Ti goda la consorte , e i cari figli 1 

Ti scherzino d’ intorno ; il gran Tideo 
Noi lasceremo inulto, e do le genti 
Le sacre leggi violate e infrante. 

Ma se non vuoi che movan 1’ armi i Greci , 
Vanne tu stesso a Tebe , e questo serto 
T’ assicuri le strade : a te del Cielo 
Noti son dunque i più secreti arcani 
E le prime cagioni ? O qual mi prende 
Pietà de’ Numi, se le preci e i carmi 
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Vi noi ponno turbar il lor riposo ! 

Ferch’ empi di terror 1’ anime sciocche ? 

La vii tade e il timor fecero i Numi. 

Pur per or ti si passi , e senza tema 
Sfoga il vano furor ; ma ben t’ avviso , 

Che al primo suou de' concavi oricalchi , 
Quando noi beverem dentro gli elmetti 
Virce e 1’ Lanino, e eh' io correrò a 1' armi 
£ a la battaglia , non venirmi innanzi 
Co’ tuoi augelli a ritardar la pugna : 

Non questo Febo tuo, non queste bende 
Ti gioverìauo allor : tutte in quel loco 
Io vo’ predir le sorti , e saran meco 
Auguri e vati li più audaci e forti. 

Suonau d’ intorno nuovi applausi e gridi , 

£ 1’ immenso rumor giunge a le stelle. 

Qual rapido torrente a cui più rivi 
Portan tributo, e le disciolte nevi 
Bendon gontìo e superbo ; ogni riparo 
Soverchia , e inonda i campi , e seco traggo 
Ne’ vortici spumosi a un tempo stesso 
£ le zolle e le case ed i pastori , 

E le mandre e le greggi , insia che rompe 
L’ impeto a un colle , e '1 suo furor raffrena 
Cosi garrìan fra lor; ma 1’ ombre stese 
La buia notte , e separò le risse. 

Intanto Argia , che del consorte amato 
In s£ risente il duolo , e le querele 
, Non ne può più soffrir con cuor tranquillo 
Come si trova co’ capelli- sparsi , 

E gli occhi pregni di pietoso pianto 
Tra '1 confin de la notte e de l’aurora, 
Quando scendendo in mar le vaghe stelle 
Si duol Boote di restar addietro, 
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Seri va notturna al padre , e al bianco seno 
Appeso il suo Tersandro a I* avo porta. 

Ma poi eh’ entrò , fermossi al letto , e disse : 

Perchè piangente , intempestiva e sola 
Senza '1 mesto consorte a te ne venga , 

Padre , tu ’1 sai , benché io me '1 taccia. Io chiamo 

In testimon de’ geniali Ietti 

I tutelari Numi , e per te stesso 

Io giuro , o padre, ei non mi manda. Io sono 

Mossa dal mio dolor , che di riposo 

Mi priva da quel di che infausta Giuno 

Con la sinistra man le nuziali 

Tede m’ accese : li vicini piauti 

Non mi lascian godere ora di sonno. 

Non se di tigre avessi '1 petto , o il core 
Duro al par d’ uno scoglio , i suoi lamenti 
Senza pietà soffrir potrei. Tu solo 
Puoi consolarne, ed è m tua man riposta 
L'unica medicina a’ nostri mali. 

Dacci la guerra , o padre , e de I* abbietto 
Genero tuo mira lo stato , a mira 
Questo d’un infelice esule figlio. 

Non patir tanto scorno al proprio sangue. 

Deh ti sovvenga il giuramento dato 
Nel primo ospizio , e gl’ invocati Numi , 

K le congiunte destre. Il mio consorte 
È quello pure che indicaro i Fati , 

E che Apollo prescrisse: io già non arsi 
D’amor furtivo e di colpevol face. 

Tu me lo desti , e al tuo volere ancella 
Io fui , e ubbidiente : or con qual cuore 
Ne soffrirò i lamenti ? Ah tu non sai 
Quanto accresca l’ amor m : sero sposo ! 

Ahi lassa! Io veggio ben ch’ora ti chiedo 
Dono odioso e infausto , e che di pianto 
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Cagiou mi fia- Ma quando il fatai giorno 
Romperà i nostri baci, e che le trombe 
Daranno il segno di partire , e i cari 
Visi chiudrete ne’ dorati elmetti , 

Padre, sllor ti farò contrari voti. . 

Cosi diss’ ella ; e il genitoc co’ baci 
Libonne i pianti , e placido rispose : 

Già , figlia , non temer che i tuoi lamenti 
Biasini , o condanni : cose giuste chiedi , 

E negarle io non so. Ma ancor sospeso . 

Teugonmi i Numi , e ragionevol tema , 

E del mio regno le diverse cure. 

Non diffidar però , figlia j anche a questo 
Ri darà fin ; nè ti dorrai che 'nvano 
Pregato m' abbi. Tu '1 consorte afflitto • 
Consola intanto ; e non gl’ incresca il nostro 
Maturo differir. Le grand' imprese 
Chieggon grandi apparati ; e la tardanza 
Giova a la guerra. Cosi dice, e lascia 
Le molli piume a lo spuntar del giorno 
Da’ suoi gravi pensier chiamato a l 1 opre. 


* 
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argomento. 

Nbl uri' inno è dichiarata la guerra. Rauegna del duci e delle genti chs 
vengono contra Tebe in aiuto di Polinice. Armamento in quella cittì , e 
voci varie aulì’ avvicinarli dell' inimico e lugli influiti presagi di guerra, 
Prediiioui della condotterà delle Baccanti. Eleocle ricorre ai vaticini! di 
Tirella. Quelli li appretta a coniultare lo apirito de’ acpolti. Sacrifici e 
Scongiuri. Manto avverte il padre dell’ awiciuarai dell’ Ombre. Apparizioni. 
L' ombra di La io invitata da Tiretia , dopo euerii abbeverata nel lingue, 
apre 1’ avvenire. Intanto le achiere d’ Argo tono trattenute da una grande 
liceità nella valle Nemea per opera di Bacco. Languore dell’ esercito. In. 
contro di Adraato con Iiifiie nutrice di Ofrlte. 11 Re la aupplica di ad- 
ditargli alcuna sorgente di acqua. Itifile , depollo aulì’ erba il lattante 
bambino, conduce i guerrieri al fiume Langia, in cui cui ti diuctaoo. Loro 
esultanza. 

* \ , , 

E già il terz’ anno sciolte avea da’ monti 

Col tepido spirar le bianche nevi 

Zeffiro portator di primavera , s 

£ Febo a' giorni iva aggiungendo l’ore: 
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Quando ruppero i Fati ogni consiglio , 

E a’ miseri fu data alfin la guerra. 

Dal giogo Larisseo con la sinistra 
Bellona alzò la face , e a tutta forza 
Colla destra scagliò 1' asta tremenda , 

Che per lo vano ciel stridendo cadde , 

E andò a ferir ne gli argini Dircei : 

Sccnd’ essa poi nel campo , e fra i guerrieri 
D’oro e ferro splendenti ella si mesce, 

E freme in suon di militar tumulto. 

Porge l’armi a chi parte, e applaude, e ispira 
Lena a’ destrieri , e da la porta affretta 
I pigri e i lenti ; e non che muova i forti , 
Breve virtude ispira anche a’ codardi. 

Giunto era il dì prefisso : a Giove e a Marte 
Cadon vittime scelte : il sacerdote 
Teme l’ infauste fibre e noi dimostra , 

E finge speme , e ne’ guerrier l’ infonde. 

Ma già i padri , i fanciulli, e le innocenti 
Vergini , e le dolenti e caste spose 
Stan su le soglie , e a’ lor congiunti fanno 
Con gli amplessi al partir dolce ritegno. 

Non ha più freno il pianto! e di chi resta 
E di chi va molli son l’ armi e i manti : 
Pende da ciascun elmo una famiglia ; 

E a le chiuse visiere i dolci baci 
Rinnovar giova, e agli amorosi amplessi 
Inchinano i guerrier gli alti cimieri. 

Già quel primo furor d’armi e di morte 
Scemando vasai in ogni petto e langue, 

E nel partir si raddolciscon l’ ire. , 

Non altrimenti avvien , quando s’ accingo 
A solcar lungo e periglioso mare 
Stuolo di naviganti , e già le vele 
Spiegansi al vento, e l’ àncora ritorta 
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Dal fondo si ritira : a lor d’ intorno 
Stassi turba d’ amici , e a lor le braccia 
Stendon al collo , e non han gli occhi asciutti 
Ma poi che alfin sciolta è la prora , stanno 
Immobili sul lido , e la volante • 

Nave seguon con gli occhi , e in odio il vento 
Han che lungi la porta ; e da lo scoglio 
Salutano co’ cenni i naviganti. 

Fama , o tu che conservi a’ giorni estremi 
La rimembranza de’ famosi eroi , 

£ vivere H fai dopo la morte ; 

£ tu regina de’ sonori boschi 
Calliope, a me con più sublime canto 
Narra , quali movesse invitte schiere , ' 

Quai duci c quai città vuote lasciasse 
D’abitatori il formidabil Marte. 

Chi più di te bevve al Castalio fonte 
Sacro furore , e n’ha la mente piena ? 

Primo ne vieue Adrasto , e nel sembiante 
Mesto palesa le sue interne cure j 
. Rotto da gli anni , e in quell’ età che pende. 
Iuver 1' occaso , tratto , anzi rapito 
Da le preghiere altrui , si cinge il brando. 
Portangli 1’ armi dietro i suoi scudieri : 

Cento destrier 1’ attendono a le porte , 

Ed Ar'ion fra gli altri e freme e sbuffa , 

Batte con l’ unghia il suol , nè trova loco. 
Seguono armate la reale insegna 
E Prosinna e Larissa; e la d’armenti' 

Midea nutrice ; e d’ ampie greggi ricca 
Fillo ; e Neri , che teme il suo Caradro * 
Gonfio e spumante; e Cleone turrita ; 

E Tire , che vedrà 1* atro trionfo 
Scritto col sangue de’ Spartani uccisi ; 

E quelli ancor che diero il reg» ad Argo ' 
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Abitator di Drepano , e con loro 
Sici'one fruttifera d’ olive 
Mandan le loro schiere , e quei che stanno 
De la pigra Langìa lungo le sponde , 

Ed i vicini al tortuoso Elisso. 

Immondo è il fiume e infame , e ne’ suoi flutti 
Sozzi soglion lavar le Furie inferno 
I ceffi , e dissetar gli angui del crine , 

Lasciando illeso Flegetonte ; o sia 
Che da le Tracie stragi , o che da’ tetti 
Empii tornin di Cadmo o da Micene , 

Fuggon 1’ onde sdegnose al fiero nuoto , 

E corron tinte di mortai veneno. 

Poi viene Effira , che i solenni giochi 
Fa a Palemone , e le Cencree falangi , 

Ove al ferir del Pegaseo cavallo 
Nacque Ippocrene a’ sacri ingegni amica ; 

E quei ch’abitan l’Istmo, che raffrena 
Gli opposti mari e ne difende il suolo. 

Tremila in tutto son quelli che Adrasto 
Seguono in guerra baldanzosi , e sono 
Di varie genti e di varie armi instrutti. 

Altri impugnano i Ciardi , altri le aduste 
Aguzze travi ; altri le lievi fiondo 
Ruotau per 1’ aria con robusti giri. 

Per anni e per impero ei venerando 
Tutta precede la feroce schiera. 

Toro così , benché per molta etade . 

Alta non porti più la fronte, e muova 
Per le campagne sue più tardi i passi , 

Guida però 1’ armento : i più feroci 
Giovenchi a lui non osan muover guerra , 

E rispettan le vaste cicatrici 

Nel largo petto impresse , e le robuste 

Per molti colpi rintuzzate coma. 
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Il genero Dirceo , per cui la guerra 
Si muove , e per cui sol milita il campo , 

La propria insegna dopo il Re dispiega. 

Molti da Tebe a lui venner guerrieri , 

Chi del suo esiglio per pietà , chi mosso 
Da fè , che spesso ne' di: astri cresce ; 

Chi per mutar signore ; éd altri infine , 

A cui più giusta la sua causa sembra. 

A questi aggiunge il suocero le schiere 
D'Arena, d’Egione e di Trezene 
Superba per Teseo': così provvede 
Ch’ egli non resti senza pompa , e senta 
Meno il dolor de gli usurpati onori. 

Altiero ei va con le stessermi el manto 
Con cui già venne in Argo ; e ’l tergo copre 
Del Teumessio leone ; e al fianco appende 
Il fiero braudo , eh’ ha nel pomo impressa 
L' orrenda Sfinge , e porta iu man due dardi. 
Già il regno, già la madre e già le suore 
Possiede con la speme; e pur lo frena 
D’ Argia l’amore, e gli occhi in lei volgendo 
Sovente , la rimira afflitta e mesta , 

Che tutta infuori da una torre pende, 

E con gli occhi lo siegue : egli a tal vista 
S’ intenerisce , e quasi Tebe obblla. 

Ecco il fiero Tideo le Olenie genti 
Armate guida risanato e franco 
Al primo suon de la guerriera tromba. 

Qual angue che sotterra ha già lasciata 
1/ antica spoglia , e rinnovati gli anni , 
Fuor se n’ esce al tepor de’ nuovi Soli 
Di primavera , e si rabella e striscia , 

E minaccioso per 1’ erbetta serpe : 

Misero quel pastor che a lui vicino 
Passa , e '1 primier veleno in sè riceve I 
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Appena divulgò la fama il grido 
De l’alta impresa, che d' Etolia tutta 
La gioventù feroce a lui sen corse. * 
Vengono da Pilene e da Pleurone v 

t Per lo suo Meleagro ancor dolente; 

Manda i suoi Calidone ; e la di Giove 
Nutrice Oleno , che noi cede a l’ Ida ; 

E Calcide , che il mare in sè ricetta ; 

E 1’ Acheloo scornato , e che non osa 
Erger la fronte offesa , e mesto giace 
Ne 1’ umide caverne , e le sue sponde 
Pestano asciutte e squallide d' arena. 

Tutti sen van di ferro armato i petti 
Co’ pili in mano , e sopra gli elmi splende 
De’ loro Re progenitor Gradivo. 

I più robusti e audaci al duce intorno 
Forman corona, ed ei va lieto e noto 
Per le belle ferite , e già non cede 
Di sdegno a Polinice , e dubbio pende 
In favore di cui si muova il campo. 

Le Doriche falangi in maggior stuolo 
Spiegan l’ insegne , e quei , Lirceo , che i tuoi 
Campi soglion solcar con molti aratri ; 

Ed i cultori de’ tuoi vasti campi , 

Iuaco Rege degli Achivi fiumi : 

Nè già di te più procelloso alcuno 
Scorre il Greco terreno , altor che ’l Tauro 
Gonfio ti rende, e i’Iadi piovose, 

E di sé t’ empie il genero Tonante. 

Poi vengon quei che Driope veloce 
Cinge co’ flutti ; e quei cui P Eresino 
Inonda i prati e le mature spiche; 

E quei che d’ Epidauro arano i campi : 

Bacco a' suoi colli è amico, ma la Dea 
Sicana a lui è de’ suoi doni avara. 
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E Dimo ancor manda soccorsi ; e Pilo 

Di cavalieri grosse squadre invia. 

Non era allor Pilo famosa , e ’1 suo 

Nestore ancor de la seconda etade 

Era sul fiore , e gir non volle a Tebe. 

Quindi le genti guida il grande e forte 

Ippomedonte , e con l’esempio accende 

Di gloria e di virtude in lor 1’ amore. 

Sul rilucente elmetto alto egli porta 

Tripartito cimicr di bianche penne : 

Veste d’ acciaio il duro usbergo , e copre 

Col fiammeggiante scudo il largo petto , 

In cui di Danao la terribil notte 

Ne l’ oro è impressa : le crudeli Erinni 

Fan con le nere lor funeste faci 

Splender cinquanta talami nuziali : 

Su le sanguigne porte il fiero padre 

Si ferma , e. tenta i brandi , ed al delitto 

Le incerte figlie minacciando esorta. 

Lo porta giù da la Palladia rocca 

Destri er Nemeo precipitoso e lieve, „ 

E non avvezzo a l'armi, e in mezzo a, un nembo 

Di polvere commossa , e quasj a volo 

Per lo gran campo un’ombra immensa stende. 

Non altrimenti a precipizio cala * 

Da le montane cave llleo biforme , 

• . ' ' ' 

Squarciando con due petti e doppie spalle 

Al rapido suo piè quanto s’oppone: 

Ossa il paventa j e per timore a terra 

Si piegano le fiere e si nascondono , ' 

K i centauri minor n'hanno spavento : 

Finché d'un salto nel Peneo si lancia, 

E solo opponsi , e spinge indietro il fiume. 

Ma qual potrla ridir lingua mortale 

11 numero de’ fanti e de’ cavalli 
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Che lui sieguono in guerra? Alcide i suoi 
De 1’ antica Tirintia abitatori 
Eccita a l* armi ; e non è scarso il luogo 
D’ uomini forti , e del feroce Alunno 
Vive iu essi la fama ed il valore. 

Ma al volgersi de gli anni il prisco aspetto 
De la patria mutossi , e non ritiene 
Più la prima fortuna e le ricchezze. 

Raro è l'agricoltor che al passaggiero 
Le rocche additi che i Ciclopi alzaro. 

Pur trecento guerrieri in guerra manda 
Prodi così, che nel valor de l’armi 
Bas c embrano essi soli un campo intero : 

Nè già di ferro armato il petto , o al fianco 
Cingon 1’ orribil brando ; il capo e il dorso 
Copron col cuoio de’ leoni , e in giro 
lluotan nodosa clava, e ne’ turcassi 
Portan cento infallibili saette. 

Cantan inni ad Alcide, e le da’ mostri 
Purgate terre} ed ei da l’alta cima 
D’ Età li sente e ne gradisce i canti. 

Manda Nemea soccorsi , e da le sacre 
Del Cleoneo Molorco ospiti vigne 
Vengon gli agresti abitatori, il noto 
Come Molorco ne 1’ angusto albergo 
Accolse Alcide : e ne le rozze porte 
Scolpite sono ancor 1’ armi del Nume ; 

E nel picciolo campo al pellegrino > 

S’addita ov’ei posava l’arco , e dove 
. La mazza , e ’l sito ov’ ei talor giacea , 

Che ne conserva le grand’ orme impresse. 

Siegue poi Capaneo di sì gran mole , 

Che quantunque pedon , quasi da colle 
Tutto sotto di sè rimira il campo. 

A quattro doppi a lui cingon lo scudo 
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Di fuor coperto di ferrata piastra 
Di quattro buoi le diseccate cuoia. 

L' Idra iu esso si vede in tre gran giri 
Ravviluppata , e già vicina a morte : 

Tre de' suoi capi semivivi ancora 
Splendono ne 1' argento , e fili altri cela 
Con maestrevol arte il fulgid’ oro 
Imitante la fiamma : e Lerna intorno 
Ristagna l' acque , e le ritira indietro 
Livide e infette dal crudel veleno. 

Poi s’ arma i fianchi e lo spazioso petto 
Di ferree squamine, orribile lavoro , 

£ non già de la madre ; in cima a 1’ elmo 
Porta un gigante, e de le frondi nudo 
Un gran cipresso in vece d' asta impugna. 
Seguon sì fiero duce Anfigeida , 

£ la piana Messene e la scoscesa 
Itome ; e posta sovra un alto monte 
Epi e Trione , e Pteleone ed Hello; 

£ Dor'ion , che ’l suo poeta piange. 

Tsmiro fu costiti , cbe osò nel canto 
Contender colle Muse. Oh sempre folle , 
Temerario garrir co’ Numi eterni ! 

E ne fu in pena de la vista privo , 

E condannato a viver muti gli anni. 
Misero! A lui erano forse ignote 
Le vittorie di Apollo , e lo scudato 
Marsia, per cui famosa è ancor Cellene? 

Ma di già viDta e ottenebrata in parte 
D’ Anfiarao la mente, egli pur viene; 

£ ben sapea quali funesti segni 
Veduti avesse; ma la fiera Parca 
In lui soffoca il Nume , e l’ armi in mano 
Gli pone , e dietro se '1 rapisce a forza : 

Nè senza colpa è l’ infedel consorte , 

La Tcbaide. 
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che d’ Harmonia il monile empio possiede. 
All’ indovino esser fatai quest' oro 
Prescritto aveano i Fati; e l’empia frode 
Non gli era occulta; ma la moglie avara 
Cambiò il marito ne l’ infame dono , 

E de le spoglie altrui n’ andò pomposa. 
Argia, che vede star incerti ancora, 

1 consigli de’ duci , e che dal vate 
Tutta la mole de la guerra pende , 
Volentieri lo cede , e al caro sposo 
Lieta lo rende , e a lui cosi ragiona : 

Di vaili fregi non è questo il tempo 
Per me , u signore , nè da te lontana 
Far pompa d' una misera bellezza. 

Poco non mi parrà fra amiche ancelle 
Temprare il mio dolore , e i sacri altari 
Sovente circondar col crin disciolto. 

Deh cessi Dio , che mentre tu di ferro 
Suonerai cinto, e che la bionda chioma 
Ti premerà 1’ elmetto , al collo io porti 
Il dotale d' Harmcmia aureo monile. 

Forse daranci pii» felici giorni, 

Placati i Numi ; e di pompose vesti 
Tutte allor vincerò le Argive sposo , 

Ché di Re moglie , e baldanzosa e lieta 
Di tua salute, fra festivi cori 
Andrò divota a scioglier voti al tempio. 
Abbiasi 1’ oro pur colei che ’l brama , 

E può mirare con sereno volto 
Di Marte iufra i perigli il suo marito. 

Cosi passò d’ Erifile ne' tetti 
Il monile latale , e iniqui semi 
Vi sparse d’odio, e l’avvenir scorgendo 
Tesifone ne rise. Anfiarao 
Dunque sen viene sovra eccelso carro 
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Da’ Tenarei destrier tirato , c ligli 
Di Cillaro immortale , e di mortali 
Giumente : e il furto a Castore fu ignoto. 
Le sacre bende e P Apollineo culto 
Lo palesan per vate ; e su l' elmetto 
Porta i rami d' oliva , e intesse e iregia 
L’ infula bianca di purpuree penne. 

Hi sostiene lo scudo, in cui risplende 
Il fier Pitone ucciso , e .regge il freno 
De' focosi destrieri. Al carro intorno 
Vengon squadre d'arcieri , e sotto il peso 
Trema la selva. Egli sta in atto assiso' 
Terribile in sembianza , e P asta impugna. 
Sicguon il carro in numerose schiere 
Filo e Amicle Apollinea , e per naufragi! 
Mallea famosa ; e Caria , che risuona 
D’ inni a Cintia festivi ; e Fari e Messe 
Di colombe nudrice, e di Taigeto 
Vien la falange ; e turb’ alpestre manda 
L’ Eurota, fiera ed instancabil gente. . 
Meròurio stesso a nude guerre e a risse 
Finte P indura in militar palestra ; 

Quinci in lor spirti generosi infonde , 

E bel desio d’ una onorata morte : 

Esortano a morir le madri i figli;. 

E mentre piange a' funerali intorno 
La turba , godon le feroci madri 
In veder coronati i lor feretri. 

San stringere, allentar, girare i freni ; 
Insiem legati portano due dardi; , 
Coprono il dorso di ferine pelli , 

E portan tremolami in su l’elmetto 
Le bianche penne dell’ augel di Leda. 

Nè già son questi sol che >1 tuo stendardo 
Sieguono , Anfiarao ; ma la declive 
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Eli manda guerrieri ; e la depressa 
Pisa ; e color che ne' Sicani campi 
Beon dell’ ospite Alfeo ; Alleo che 1’ onde 
Intatte porta per sì lungo mare. 
Guerreggiano su i carri , e tutti a Marte 
Doman i loro armenti : un cotal uso 
Dura fra lor (in da qual dì che infranse 
Enomao il cocchio , e cadde su 1’ arena : 
Mordono il freno i fervidi destrieri , 

E di spuma e sudor bagnano il campo. 

Tu pur , Partenopeo , dietro ti meni 
( Nè ’l sa la madre ) le Parrasie schiere , 
Troppo tenero ancora e mal esperto , 

Per soverchio desìo di nuova lode. 

Ah se Atalanta il risapea , tu certo 
Tu non andavi ; ma la forte donna 
A suon di corno da le crude fiere 
De l’opposto Liceo purgava i boschi. 

Fra tanti eroi di più leggiadro aspetto 
Alcun non v’ha; nè già gli manca ardire 
Purché l’età più forte in lui maturi. 
Arsero al balenar del vago ciglio 
Le Driadi , 1' Amadriadi e le Napee. 

Dicesi che Diana un dì che ’l vide 
Di Menalo fra l’ ombre in su l’ erbetta 
Pargoleggiar , e girsen sì leggiero , 

Che nel terreno appena l’orme imprime, 
Se n’invaghisse, e l’amoroso fallo 
Perdonasse a la madre , e di sua roano 
Gli desse i dardi , e la reai faretra 
Gli appendesse a le spalle. Egli sien viene 
Ripieno il cuor di marzi'al desìo; 

E anela 1* armi , e i bellici oricalchi 
Erama sentir , e in militare arena 
Lordare il biondo crin di molta poi ve ; 
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Scavalcare un nemico, ed in trionfo 
diportarne un destrier. Già in odio ha i boschi, 
E si vergogna che d’umano sangue 
Ne la faretra ancor asciutti ha i dardi. 

Ei risplende ne l' oro , ed’ ostro il manto 
» Scende ondeggiante , e si restringe al collo 

Con nodi Iberi in vaghe crespe accolto. > , 

Nel rilucente scudo impresse porta 
De la madre l’ imprese , e di sua mano 
11 fier cinghiai di Calidonia estinto. 

Fende al sinistro fianco il nobil arco , 

Ed il turcasso di lucente elettro 
Di gemme adorno gli risuona a tergo , 

Tutto ripien di eretiche saette; 

E di minute maglie il petto copre. 

Regge un corsier che vince i cervi al corso. 
Coperto il dorso , e 1’ uno e l’ altro fianco 
Di doppia pelle di macchiata lince , 

E che in sentir del suo signore armato 
Più grave il peso , maraviglia prende. 

Egli dolce rosseggia , e.d innamora 
Col leggiadro sembiante e co’ freschi anni. 

Gli Arcadi , che fur pria che fosse in cielo 
La luna e gli astri , a lui danno le schiere. 

Di lor si dice che da dure piante, 

Fosser prodotti , e che stupì la terra 
Al primo calpestìo de’ piedi umani. 

Non s’ aravano ancora i campi : ancora 
Non v’ erano città , principi e leggi ; 

Nè v’eran maritaggi. Il faggio e il lauro 
Concepivano i figli , e da gli ombrosi 
Frassini nacquer popoli ; e i fanciulli 
Verdi uscìan fuor dal rovere e da l'olmo. • 

’ Costoro il primo dì che uscirò in luce , 

A 1’ alternar del giorno e della notte , 
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Stupirò , e nel roder cadere il Sole , 

Gli corser dietro per fermarlo; e tema 
Ebbero di restar sempre fra 1’ ombro. 

Già di Menalo i colli e le Partenie 
Selve d’ abitator rimangon vuote ; 

K Strazia e Rife 6 la ventosa Enispe 
Mandar schiere feroci al gran cimento. 
Non Tegea si rimaue , e non Cillene 
De 1’ aligero Dio madre felice ; 

Nè il rapido Clidoue; o quel che Apollo 
Bramò suocero aver , chiaro Ladone ; 

E non Lampia nevosa, o il Feneo lago , 
Ond’è fama che Stige origin abbia. 
Vengon gli agresti abitator de P Azza , 
Azza eh’ è in ulular emulo all’ Ida ; 

Ed i Parrasii duci , e di Nonacri 
La gente , che si rise de gli amori - 
Del faretrato Giove ; ed Orcomene 
Bieca di greggi, e Cinosura tdbergo 
Di molte fiere ; ed Epito , e la cclsa 
Fsofida ; e noto per 1’ Erculee imprese 
L’Erimanto, e lo Stinfalo sonoro. 

Arcadi tutti son , tutti una gente , 

Ma di culto diversa e di costume. 

Altri de’ Fa Si mirti a sè fan clave : 

Altri s’arman di rustici bastoni: 

Altri tendono gli archi e avventan dardi 
Chi copre il crin d’ Arcadico cappello ; 

E chi de’Licaon l’uso seguendo. 

Porta vuoto d’ un orsa il capo in fronte. 
Queste le schiere far che $eguir Marte. 
Non nrmo8SÌ Micene , ancor turbata 
Per le nefande mense , e per le guerre 
Di due altri non meno empii fratelli. 

Ma non sì tosto ad Atalante giunse 
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Il tristo avviso che partiva il figlio , 

E dietro si traea 1’ Arcadia in guerra , 

Che sotto si sentì tremar le piante , 

E i dardi si lasciò cader di mano. • 

Abbandona le selve , e al par del vento , \ 

Qual si ritrova con il crin disciolto , 

In abito succinto il corso affretta ; , 

Nò le arrestano il piè rupi o torrenti ; 

E sembra lieve e inferocita tigre 
Che corra dietro al predator de’ figli. 

Giunge infine e l’arresta , e sovra il petto 
Al rapito destrier respinge il freno. 

Impallidisce il giovane: essa allora : 

E qual nuovo furor , figlio , t’ accende ? 

Qual non matura ancor virtù ti muove ? - 

1 u le schiere ordinar ? Tu fra i perigli 
Correr di Marte tra le spade e 1’ àste ? 

Deh fosse in te vigor pari al desio! 

Non ti vid’ io testé pallido in viso , 

Mentre un Gero cinghiai coll’asta premi, / 

Le ginocchia piegar , e resupino 
Quasi cader ? E se men pronto allora 
Era questo mio dardo, ove le guerre? 

* Ove saresti or tu ? Nelle battaglie 
Non gioveranti questi strali; e invano - ' 

Ne’ tuoi confidi , e i questo tuo di nere 
Macchie segnato fervido destriero. 

Tu tenti imprese oltre l’ etade , e sei 
Acerbo ancora a’ talami e a gli amori 
De le leggiadre Ninfe d’ Erimanto. 

Ahi fur veri i presagi ! Io vidi il tempio « 

Tremar di Cintia , e mesta esser la Dea , 

E le spoglie cader da' sacri altari ; 

Quindi più lento 1’ arco , e meno pronte 
Mie mani al saettar , e incerti i colpi. 
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Aspetta almeno dì acquistar maggiore 
Forza con gli anni più maturi $ aspetta 
Che '1 vago viso il nuovo pel t’ adombri , 

E meno a me somigli ; allora il brando , 

E le bramate guerre a te fien dato) 

Nè riterratti de la madre il pianto. 

E voi, Arcadi , dunque il signor vostro 
Ir lascerete? O veramente dura 
Gente nata da roveri e macigni ! 

Volea più dir ) ma sono a lei d’ intorno , 
Confortandola tutti a non temere , , 

Il figlio e i duci; e già le trombe il segno 

Dan di partir : ella non aa disciorsi 

Dal figlio , e al buon Adrasto alfiu 1' affida. 

Ma la plebe Cadmea da l'altra parte 
Mesta , non già per lo vicin periglio , 

Ma per le furie del crudcl tiranno , 

( Poi ch’ode esser già mosso il campo Argìvo ) 
Vergognosa del Kege e dell’ ingiusta 
Guerra , lenta e restia l’ armi ripiglia ; 

Ma pur si muove mal sno grado alfine. 

Non ban piacer , qual de* guerrieri è stile, 
lu rapir aste e brandi: a nissun giova 
Vestir 1’ armi paterne , o de’ destrieri 
Frendèrsi cura; ma senz’ira e pigri 
Sol promettono al He le mani imbelli. 

Chi si duol di lasciare il padre infermo ; 

Chi la consorte giovanetta e i figli , 

Che lieti a lui scherzavano d’ intorno. 

In ogni petto intiepidisce Marte. 

Le mura is tesse da 1’ età corrose, 

E lo Anfiónie rocche il lato aperto 
Mostrano rovinose, e un lavar muto 
Quelle ripara , che già furo al cielo 
Alzate al suon deli’ armoniosa cetra. 
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Ma ’1 guerriero furor , che in essi langue , 

Le città di Beozia a 1’ armi accende , 

Sol per soccorrer la cittade amica , 

Non già per favorir 1' empio tiranno. 

Ei sembra un lupo distruttor del pingue 
Vicino armento , allor che carco il ventre 
Del crudo pasto , coll’ irsute aperte 
Fauci ancor lorde di sanguigna lana , 

Da l’ ovil si discosta , e i biechi sguardi 
Memore di sua strage intorno gira , 

Mirando se de’ ruvidi pastori 

Gli sovrasti lo sdegno ; indi tra l’ anche 

La coda asconde , e timido s’inselva. 

Cresce il terror la fama. Altri rapporta 
Che già i Lernei corsier bevon l’Asopo 
Altri , che sono 6ul Citerò : ed altri , 

Che accampan sul Teumesso ; ed altri infine 
Vide gli ostili fuochi entro Platea. 

Ognun portenti accresce ; e i Tirii Lari 
Chi sudar giura , e correr sangue Dirce ; 

Ed esser nati mostruosi parti ; 

La Sfinge urlar di nuovo; e quel che appena 
Saper certo si può , dice che il vide. 

Ma novello timor turba la plebe. 

La conduttrice de’ Baccanti Cori , 

Disciolti i crini, e dal suo Nume invasa , 
Furiosa scende da l'Ogigio monte , 

E la di pino tripartita face 

Nuotando in giro, e rosseggiami i lumi. 

L’attonita cittade empie di strida. 

Oh gran padre Niseo , che dell’ avita 
Gente il primiero amor doni all’obblio, 

Tu sotto il pigro Arturo a guerra muovi 
Con ferreo tirso l’ lsmaro feroce, 

E le tue viti di Licurgo in onta 
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Pianti , ov* ei proibille ; o lungo il Gange 
Tu scorri furibondo e trionfante 
Per la purpurea Teti a’ regni Eoi; 

Od esci fuor per gli aurei fonti d’ Ermo. 

Ma la progenie tua , 1’ armi deposte 
Sacre al tuo culto, or qual può farti onore, 
Fuor che di guerra , di timor , di pianto 
Di domestiche risse empie e nefande, 

Fremii d* ingiusto Re ? Portami , o Bacco , 
Portami sotto ad un perpetuo gelo , 

£ -fin là, dove il Caucaso risuona 
Dell’ armi femminili , anzi eh’ io scopra 
Gli error. de’ duci e della stirpe infame. 

Ma tu mi sforzi : io cedo: altri furori 
A te, Bacco, giurai. Io veggio, io veggio 
Due fieri tori d’ uno stesso sangue 
E d’onor pari insieme urtarsi, e quindi 
Unir le fronti , e le ritorte corna 
Scambievolmente avviticchiar fra loro , 

£ feroci morire in mezzo all’ aria. 

Tu pria cedi , o peggior , tu che contendi 
11 comun pasco al tuo compagno , e vuoi 
Solo tiranneggiar la piaggia e il monte. 

Oh infelici costumi ! Ambi nel vostro 
Sangue cadrete , e sarà d’ altri il regno. 

Tacque, ciò detto; e abbandonolla il Nume, 
E fredda cadde e tramortita al suolo. 

Ma da cotanti mostri il Re commosso- 
si dà per vinto , e ( come suol chi teme ) 

A Tiresia ricorre , e le sagaci 
Tenebre nc consulta ; e quegli afferma , 

Che non si certo il gran voler de’ Numi 
Dall’ ostie si ritragge , o dall’ incise 
"Viscere, o dagli augelli , o dagli oscuri 
Tripodi, o dui fumar de’ sacri aitili , 
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O da’ moti numerici degli astri : 

Come da’ spirti del profondo Averno 
Richiamati alla luce. E già i Letei 
Sacrifici prepara innanzi al Rcge, 

Colà , dove 1* Ismeno entra nel mare. 

Ma prima colle viscere lo purga 
Di nere agnelle , e col sulfureo fumo • 

E con fresca verbena , e con un lungo 
Magico mormorar d’ ignoti carmi. 

In questo luogo antica selva sorge 
Di robusta vecchiezza , a cui mai ramo 
Tronco non fu, nè vi penètra il Sole : 
Nulla in lei puote il vento , e di sue frondi 
Noto non la privò , nè Borea spinto 
Co’ freddi fiati da la Gelid’ Orsa : 

Un opaco riposo entro vi regna , 

E il placido silenzio un ozioso 
Orror vi serba , e dell’ esclusa luce 
Appena v’entra un tremulo barlume. 

Nè senza Nume è il bosco : e di Latona 
Sacro è alla figlia, e la celeste immago 
In ogni pino , in ogni cedro è impressa , 

E in ogni pianta ; e la nasconde e cela 
Tra le sant’ ombre sue la selva annosa. 
Spesso suonare non veduti strali 
De la gran Dea s’ udirò ed i notturni 
Latrati de’ molossi , allor che fugge 
Le oscure case del gran zio : risplende 
Tra noi serena e con più vago volto. 

Ma quando stanca di cacciar le fiere , 

Il più fitto meriggio a dolce sonno 
L’ invita , i dardi intorno intorno appende , 
E’icapo appoggia a la faretra, e dorme. 

S’ apre fuori del bosco immenso campo 
A Marte sacro , ove il cultor Fenice 
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Sparse guerriero seme. Oh troppo audace 
Colui che dopo le fraterne schiere 
Osò d' aprire nel terreno infame 
Novelli solchi , e rivoltar le zolle 
D’ atro sangue cosperse ! 11 suolo infausto 
Spira tumulto a mezzo giorno, e freme 
Della notte fra 1’ ombre , allor che i figli 
Della Terra risorgono , e fra loro 
Rinnovar sembran le passate stragi. 

Lascian gli agricoltori i campi inculti , 

Ed a le stalle lor fuggon gli armenti 
Spaventati e confusi. In questo luogo 
Proprio a gl’ inferni sacrifici , è grato 
A li Tartarei Numi , a cui più in grado 
Son quei terreo che pingui son di sangue , 

J1 vecchio sacerdote ordina e vuole 
Che le pecore oscure e i neri armenti 
Si radunino, e scelgami ira loro 
Le cervici più elette e più superbe. 

Mesta Dirce restò vuota d’armenti , 

Ed il Citerò ; e si stupir le valli , 

Che risuonavan pria d’atti muggiti. 

Del silenzio improvviso. Ei pria le corna 
Dell’ ostie adorna di ceruleo serto , 

B di sua man le palpa; indi il terreno 
Nove volte scavato , entro vi versa 
Attico mele , e ’l buon liquor di Bacco , 

E fresco latte, ed in gran copia il sangue 
Delle vittime uccise, a cui più pronte 
Sogliono correr 1’ ombre ; e non rifina , 

Per fin che il suol non è imbevuto appieno. 
Poi fa troncar la selva, e tra gran pire 
Erge ad Ecate inferna , ed altrettante 
A 1’ orribili figlie d’ Acheronte. 

A te, gran Re del tenebroso regno , 
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S’erge di pino un sotterraneo altare. 

Che però colla cima all’ aria sorge ; 

Ed un altro minore alla profonda 
Proserpina ; e li cinge intorno intorno 
L’ ombra funesta del feral cipresso. 

E già segnate 1’ ardue fronti , e ’l farro 
Sparsovi sopra , in su 1’ opposto ferro 
Cadon tremanti le scalinate greggi. 

Allor la vergin Manto in tazze accoglie 
11 fresco sangue ; e , come il padre insegna 
Prima ne liba , indi circonda i roghi 
Tre volte intorno con veloci passi ; 

E a lui descrive quali sieu le fibre, 

E gl’ intestini palpitanti ancora : 

Nè più ritarda il sottopor le faci 
A 1’ alte pire , e in esse il fuoco accende . 
Ma poi che il Cieco udì strider la fiamma 
Nell’ ardenti cataste, onde al suo volto 
Giunse il calore, ed aggirossi il fumo 
Per entro i vaui della vuota fronte , 

Alto esclamò : Della gran voce al suono 
Tremaro i roghi, e preser forza e Iena 
Gli oscuri fuochi : O voi tartaree sedi , 

O fiero regno d’ insaziabil morte; 

E tu dei tuoi fratelli il più crudele , 

A cui fu dato di regnar su l’ ombre, 

E a’ colpevoli impor eterne pene, 

E comandare al sotterraneo mondo ; 
Aprite al batter mio le porte inferno, 

E i luoghi oscuri e muti , e ’l vano regno 
Di Persefone , e '1 vulgo a me mandate 
Laggiù sepolto in un profondo orrore ; 

E l’ inferual nocchiero a me ’l riporti 
Di qua da Stige in su la nera barca. 
Ombre insieme venite al gridar nostro , 


I 


142 LA IBI A I DE 

Ma ilei vostro venir sien vari i modi. 

Ecate , quelle , tu , clic negli Elisi 
Godono eterne paci , alme innocenti 
Da’ rei dividi ; indi Mercurio ombroso 
Colla potente verga a noi le meni. 

Quelle che stan fra le perdute genti 
In numero maggior , e la più parte 
Sc< se da Cadmo, pria tre volte scosso 
Un angue, a noi Tesifone conduca, 

E lor mostri il cainmin col tasso ardente ; 
Nò Cerbero crudel le spinga indietro. 

Posto fine a’ scongiuri, egli e la figlia 
Attenti stanno , e pieni già del Nume , 

Non conoscon timor; ma ’1 Re trejnante, 

E sbigottito al suon de' detti orrendi , 

Gli si accosta alle spalle , e per la mano 
Ora lo piglia , ora le sacre bende * 

Aflerra , e ’l preme , e nton vorrìa l' incanto 
Tentato avere , o tralasciarlo a mezzo. 

Qual né’ Getuli boschi un' fier leone 
Attende al varco il cacciator dubbioso , 

Che sè 8 tesso conforta , e’1 grave dardo 
Sostien con man sudante, e al suo periglio 
In ripensar , e quale e quanto attenda 
Nemico , impallidisce, e gli vacilla 
* 11 paSso , e lungi il gran ruggito udendo. 

Ne misura le forze , e n’ha terrore. 

Ma poi che tardi a lui vengono 1’ ombre , 
Grida Tiresia con più fiera voce : 

Io vi protesto, orride Erinni , a cui 
Arsi le pire , e con sinistra mano 
Versai sanguigne tazze : io vi protesto , 

. Che del vostro indugiar ira mi prende. 
Inutil dunque sacerdote e vano 
A voi rassembro ? Ma se infami carmi 
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Udrete susurrar Tessala Maga , 

Andrete pronte ; o se possente Circe 
Vi sforzerà con Scitici veleni , 

Vedrem tremante impallidir l' Inferno. 

Forse a scherno io vi son , perchè dall’ urne 
Non traggo a vita i corpi , e non rivolgo 
L ? ossa già stritolate, e riveienle 
Non turbo i Dei doli' Èrebo e del Cielo ? 

O perchè non vogl' io con empio ferro 
Tagliar gli esangui volti , e da gli estinti 
Strappar la meste fibre ? Ah non sprezzate 
Questa cadente etade , e dall’ opaca 
Fronte le oscure tenebre : anche a noi 
Lice l’incrudelir. Sappiam sappiamo 
Ciò eh’ è orribile a dir, ciò che temete , 

Ed Ecate turbar , se per te, o Apollo , 

La gran germana tua prezzassi meno. 

So del triplice mondo il maggior Nume 
Anch’ io invocar , cui proferir non lice : 

Ma in questa mia cadente età lo taccio. 

Ben vi farò Ma l' interruppe allora 

La fatidica Manto; e, O Padre, ( grida ) 

T’ udir gli abissi , e s’ avvicinan P ombre : 

S' apre 1’ internai Caos , e si dilegua 
La caligin che copre il basso inondo. 

Veggio 1* orride selve e i neri fiumi , 

E d’ Acheronte vomitar le arene 
Livide su le sponde ; e Fkgetonte 
Versar onde di fiamme , e Stige oscuro 
Che il popolo dell’ ombre in due diparte. 

Lo stesso Re veggio sedere in trono 
Squallido in volto, e a lui le Furie int rno 
Stannò di sccieraggini ministre : 

E le funeste stanze, e d< 11' iu terna 
Giunone io scorgo i talami severi. 
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Veggio a un verone pallida la Morte , 

Che numera al tiranno il popol muto , 

E la parte maggiore a contar resta. 

11 Crctense Minosse indi li pone 
Nella terribil urna , e con minacce 
N'esprime il vero, e. li costringe e sforza 
A palesar fin da’ più teneri anni 
L’ opre buone o nefande , e qual si deggia 
Ai lor merti o al fallir pena o mercede. 

Dell’ Èrebo degg’ io dir tutti i mostri ? 

E le Scille e i Centauri invan frementi ? 

E i ceppi adamantini de’ Giganti ? 

O del gran Brìareo la picciol’ ombra ? 

Vano è ( die* egli ) o della mia vecchiezza 
Solo sostegno , il perder tempo in questo. 

E chi non sa l' irrevocabil sasso ? 

E 1’ ingannevol lago ? e Tizio in cibo 
Dato a* rapaci augelli ? e d’ Iasione 
La volubile ruota e i giri eterni? 

Beate a me la reg'ion profonda 
Tutta mostrò ne gli anni miei più verdi , 
Prima che il Nume a me il veder togliesse 
Da gli occhi , e '1 respingesse entro la mente. 
Piuttosto i Grechi Spirti ed i Tebani 
Invita è chiama , e gli altri indietro spingi 
Di bianco latte quattro volte aspersi , 

E via li manda dal funesto bosco. 

Poi di ciascuno e l’ abito e 1’ aspetto , 

Qual più beva del sangue , e qual più altiero 
De’ due popoli venga a me fedele , 

Descrivi , e le mie tenebre rischiara. 

Essa allor mormorò magico carme , 

Con cui l* alme disperge a sOo talento, 

B a suo talento le disperse adnna. 

Tali fur già ( se 1’ empietà ne togli ) 


Medea crudele , e l’ ingaunevol Circe ; 

E al sacerdote genitor ragiona : 

Il primo a bere nel sanguigno lago 
È Cadmo ; e Harmonia il suo marito siegue 
E l'uno e l’altro porta un serpe in fronte. 
Intorno a loro sta la fiera gente , 

Popol di Marte della Terra figlio , 

A cui fu vita un giorno : ognun la mano 
Tiene su l’ elsa , ognuno 1' armi impugna : 
Si assalgon , si respingon , si feriscono , 
Come se fòsser vivi : a lor nou cale 
Ber del sanguigno gorgo, ed a quel solo 
Aspiran de’ fratelli. Ecco appo loro 
Le Caduiee figlie e 1’ infelice seme 
De’ compianti nipoti : Autonoe viene 
Orba ed afflitta ; ed Ino ansia , anelante , 
Che gli archi mira , e si restringe al petto 
Il caro pegno j e Semele , che copre 
Dal fatai fuoco con le braccia il ventre ; 

E Agave ancor , che libera dal Nume , 
Infranti i tirsi e lacerata il seno, 

Sè stessa accusa , e Penteo siegue e plora : 
Quei per l’ inferne vie sdegnoso fugge , 

E per gli Stigli e pe’ superni laghi , - 

Ove Echion lo- piange , e ne raccoglie 
Le lacerate membra. Io ben conosco 
Lieo infelice , e d’ Eolo la prole , 

Che ’l figlio ucciso su le spalle porta. 

Ecco Atteon , che va cangiando aspetto 
Per lo suo fallo , e non però del tutto 
Mutato e ancor : aspra ha la fronte c dura 
Per P ardue corna , e tuttavia la mano 
Ritiene i dardi , e de’ rabbiosi cani 
Ripugna a’ morsi, e li rispinge indietro. 

Da gl’ invidiati figli accompagnata 
La Tebaide 
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Di Tantalo la prole ecco sen viene , 

E con altiero lutto i funerali 
Va numerando, e nelle sue sciagure 
Anch’ è superba ; e poi eh’ a lei non resta 
Tiù che temer de' Dei , più audace parla. 

Mentre così la vergine favella , 

Ecco arricciarsi le canute chiome 
Al genitor , tremar le sacre bende , 

E leggiermeute rosseggiare il volto. 

Scaglia lungi il baston , nè più s’ appoggia 
Alla vergine, e s'alza: e-, Taci, o Hglia, 

( Dice ) assai da me veggio » e le mie pigre 
Squamine cadder da gli occhi , e la mia lunga 
Notte si dileguò. Ma donde viene 
Lo spirto che di sè tutto m’ ingombra ? 

Mi viene ei da P Inferno , o pur da Apollo ? 
Ecco già scorgo il tutto ; e l’ Ombre Argiie 
Meste abbassare i lumi ; e il torvo Aliante , 
E’1 colpevole Preto , e Foroneo 
Placido e mite , e Pelope squarciato , 

E nella sozza polve Enomao intriso 
' Avidamente ber lo spàrso sangue : 

Quindi la miglior sorte auguro a Tebe. 

Ma chi sono costoro insieme uniti? 

A 1’ armi , a le ferite a me rassembra 
Che sieno almo guerriere. E perchè mai 
Ci minaccian col volto , e cou il sangue 
E con le mani e con la vana voce? 

IVI’ inganno, o Re ? O quei cinquanta sono 
Che tu mandasti ? Vedi Cromio e domi, 

E ’l gran Fegea , e della nostra fronda 
iLbuon Meone ornato. Ah, duci invitti , 
Deponete lo sdegno: il morir vostro 
Opra non fu d’ uman consiglio : a voi 
Questo fine la Parca avea prefisso : 
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Voi siete fuor d’ ogni vicenda ; a noi 
Restano guerre orribili , e Tideo. 

Sì dice ; e indietro colla sacra fronda 
Di bende cinta le respinge, e addita 
A loro il sangue , ove saziar la sete. 

Sovra le sponde di Cocito solo 
Starasi Laio , e abbandonato. Il Nume 
Già 1* avea ricondotto al nero Averno. 
Mirava torvo"'il reo nipote: ( e il volto 
Ben ne conosce ) egli uoa corre al sangue 
Col vulgo in folla, e non apprezza il latte 
E sta ritroso , e immortai odio spira. 

Ma V Aonio Indurili con. dolci note 
A sè l'invita: O della Tùia plebe 
Inclito duce, al cui morir sparirò 
I giorni li^ti dell' Ogigie mura; 

È la tua morte vendicata assai; 

E di pena miuor, di minor scempio 
La tua grand’ ombra esser potea contenta. 
Da chi misero fuggi ? In lungo duolo 
Giace colui che abborri , e già i confini 
Tocca di morte squallido , ed asciutto , 
Pien di lordure il viso e senza lume ; 
Credilo a me : è della stessa morte 
,La sua vita peggior. Ma del nipote 
Perchè schivi 1’ aspetto ? A noi rivolgi 
Placato il guardo, e ti disseta in questo 
Sanguigno umor già consacrato a Diti ; 
Indi a noi scopri dell’ orribil guerra 
Le future vicende, o sia che infausto 
A’ tuoi ti mostri , o che pietà ten prenda. 
Ti farò allor co’ sacrifìci miei 
Passar 1' onda vietata , e '1 tuo insepolto 
Busto ricoprirò di sacra terra , 

E ti farò propizi i Dei d’ Inferno. 
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Piacessi Laio alle promesse , e il labbro 
Nel sangue immerse ; indi così rispose : 

Deh perchè , mentre co’ possenti carmi 
Turbi l’Inferno, me fra cotant’ alme , 

Buon sacerdote , al vaticinio scegli ? 

Forse il migliore le future cose 
A discoprir ti sembro? A me bastante 
È il rimembrarmi le passate. E voi , 

Degni uipoti , a che cercar da 1’ avo 
Le risposte e gli oracoli ? Colui , 

Colui s’impieghi ne' misteri orrendi. 

Che lieto uccise il padre , e 1* innocente 
Madre compresse , e fratei n’ ebbe e figli. 

Ed or costui fatiga i Numi, e invoca 
De le Furie il concilio , e le nostr’ ombre 
'Eccita a l’armi; ma se pur vi piace 
Che in tempi sì funesti augure io parli , 
Quello diiò che a me sarà permesso 
Da Lachesi e da 1’ orrida Megera : 

Guerra, gran guerra: innumerabii gente 
Veggio venir da Lerua ; e Marte a tergo 
Con sanguigno flagel l’ istiga e spinge. 
Aspettano costor oneste morti : 

Il suol vacilla: fulmina il Tonante; 

E a’ cadaveri lor tardansi i roghi. 

Vincerà Tebe, noni temer ; nè il regno 
Per questo riterrà 1’ empio germano ; 

Ma regueran le Furie, e il doppio eccesso; 
£ per le vostre infami spade ( ahi lasso ! ) 
Resterà vincitor l’iniquo padre. 

Ciò detto, sparve, e li lasciò confusi 
Nel dubbio senso de le oscure ambagi. 

Erano intanto le Pelasghe schiere 
Sparse e attendate nell’ ombrosa valle 
Di Nerne nota per l’ Erculee prove. 
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Tutti aspirano a Tebe , ed a far preda 
De’ Sidonii tesori, arder le case 
E P alte rocche, ed appianar le mura. 

Ma chi frenògli a mezzo il corso , e l* ire 
Ne fe’più miti, e in vani error gP involse? 
Tu che Io sai, Febo, ce 'Inarra: a noi 
Ne giunge incerta e non concorde fama. 

Domato l'Emo e i bellicosi Geti 
Avvezzi al suon de gli orgii suoi festivi 
Per ben due verni , e il Rodope nevoso , 

E P Otri fatto verdeggiar di viti , 

Tornava Bacco , e ’1 pampinoso carro 
Indirizzava a le materne case. 

Nel vino intinti van lambendo i freni 
Le tigri, e molte maculate linci 
Seguono il Nume: le Baccanti in schiera 
Portan le spoglie de gli armenti taccisi , 

Di lupi semivivi e d’ orse lacere. 

L’ ira , il furore , la virtù , la tema 

Gli fan corteggio , e '1 non mai sobrio ardore 

E capi vacillanti e incerti passi , 

Di cotal duce esercito ben degno. 

Ei poi che vede polverosa nube , 

Da Neme alzarsi , e Febo trar da 1* armi 
Lampi e fiammelle , e Tebe ancor non pronta 
A le difese ; attonito nel volto >, 

E nel cuor tristo fa cessar le tibie , 

E i cembali ed i timpani, e lo strepito 
Vario e discorde che rimbomba intorno; 

E cosi parla 2 Contro me si muove 
Quest' oste immensa , e contro il popol mio. 
Vien d' antica radice il furor nuovo : 

Il crudel Argo é che mi muove guerra 
E Pira de l’indomita matrigna. 

Forse non basta P infelice madie 
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la cenere ridotta? E ’l nascer mio 
Tratto da' roghi? E che lambir me ancora 
Le folgori paterne? Anche l’avello 
De l'accesa rivai l'empia persegue, 

E stragi porta a la tranquilla Tebe ? 

Ma so ben io come fermarli : al campo , 

Ite a quel campo, o miei campagni : Euhoè. 

Al noto cenno le accoppiate tigri 

Scuoton le giube , e in un balgn ve! portano. 

Era ne l’ora che’n meriggio il Sole 
Bende il Jdì più affannoso, e gli arsi campi 
Bramano i nembi , ed i più folti boschi 
Più non fan schermo a penetranti raggi. 

Ei chiama allor le Dee de 1’ acque, e a'tente 
Poi che le vede star , cosi favella : 

Agresti Ninfe de le limpid’ onde , 

Parte miglior del mio seguace stuolo , 

Deh non v’incrcsca per me far quell’opra 
Ch’ io vi commetto: deh , cortesi Dee , 

Per poco tempo ritraete a J fonti 
L' acque vostre da’ laghi , e i gonfi fiumi 
Scoprano il fondo polveroso e .ufciutto. 

Ma più d'iyn’ altro d’ogn’uraor sia privo 
Nemc , per cui l’ostile campo or psssa. 

Pur che ’l vogliate , a voi da mezzo il cielo 
11 Sole arride, e vi secondan gli astri t 
E d' Erigono mia 1’ estivo Cane. 

Ite , Ninfe gentili , ite sotterra ; 
lo stesso poi vi chiamerò di sopra , 

E ricche vi farò di maggior onda : ' . 

Voi de le offerte e de’ miei doni a parte 
Sarete sempre 5 ed i notturni furti 
De 1 semicapri Numi , e le rapine 
De’ Fauni ognor da voi terrò lontane. 

Sì disse, e tosto impallidir le Dee, 
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£ su 1’ umide fraudi inaridirò 

Le fraudi c le ghirlande , e i campi d’ Argo 

Privi del natio umor arser di sete : 

Fuggouo l’ acque , e più non stilla il fonte ; 
Nè ondeggia il lago, e vergognoso il fiume 
Mostra del fondo l' indurato letto ; 

Arido è il suolo, e gli arbori e 1’ erbette 
In pallido color mutano il verde ; 

Stassi il gregge deluso in su le sponde, , 

E cerca 1’ acque ove pria giva a nuoto. 

Non altrimenti avvien , qualora il Nilo 
Chiude ne gli antri l’ acque sue feconde, 

Che da l’umido verno ei già raccolse; 
Fuman d’ intorno le seccate valli , 

E del suo padre e Dio l’arida Egitto 
Aspetta e brama >1 corso strepitoso ; 

Finch’ egli a’ voti arride , e i Farii campi 
Bende ubertosi e carichi di messe. 

Lirceo seccossi e la nncente Lerna , 

E l'Iliaco che dianzi era sì grande, 

E ’l sassoso Caradro , ed il tranquillo 
Asterione , e V Erasmo audace , 

Che non soffre le sponde , e col fragore 
Rompe da lunge a li pastori il sonno. 

Sola fra tanti ( per voler de' Numi ) 

Langìa ritien tacide 1’ onde all’ ombra 
Di recondita selva. Ancor famosa 
Langìa non era per l' acerbo fato , 

D’Arche moro, nò fama avea di Dea: 

Ma pur , qual era , conservava intatte 
E l' onde e '1 bosco ; in guiderdon s’ appresta 
Grande alla Ninfa , e memorando onore. 
Quando li giuochi che li duci Achei 
D’ Isifile dolente in rimembranza 
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Celebrar ivi , e de l’ estinto Ofelte 
itinnoveransi poscia ogni terz’ anno. 

Da sì cocente ardor vinto ed oppresso 
Non pnò il soldato sostener lo scudo , 

K i lacci scioglie del lucente usbergo. 

Nè sol 1’ aride fauci arde la sete , 

Ma ’l sangue asciuga entro le vene, e '1 cuore 
Con aspro palpitare anela e iangue. 

S’alza da terra un vapor tetro e denso 
Di polve e di caligine ; i destrieri 
Nou bagnano di spuma i freni aurati , 

Ma portan le cervici a terra chine , 

E mostran fuori 1’ assetata lingua : 

Più non temon lo spron, nè de la mano 
Senton la legge , ma furiosi e insani 
Srorron pe’ campi , e van cercando 1' acque. 
Adrasto manda ad ispiar d’ intorno , 

Se qualche umore Anfione conservi , 

O pur Licinnia , od altro fonte o fiume ; 

Ma' fonti e fiumi altro non dau che arena , 
Nè di pioggie o di nembi a gl' infelici 
Rimau speranza : quasi i campi adusti 
Calchin di Libia , o 1’ Affrica arenosa , 

O la sempre serena aspra Siene. 

Pur mentre vanno per le^selve errando , 

( Cosi Bacco volea ) bella nel pianto 
E nel suo duolo Isifile trovaro. 

A lei pendea dal seno il non suo figlio 
Ofelte , di Licurgo infausta prole : 
Scompigliata le chiome , e in rozze spoglie 
Ritiene ancor nel nobile sembiante * 

La maestà regale e '1 primo onore. 

Adrasto allora attonito e conquiso 
Supplichevole a lei così ragiona . 
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O de’ boschi possente o Ninfa , o Dea , 
e ( Ché non somigli tu cosa terrena ) 

Che siedi lieta , e sotto il Sirio ardente 
L’ onde non cerchi : a queste genti amiche 
Aita porgi ; o te la faretrata 
Diana scelta dal suo casto coro 
Abbia ella stessa in imeneo congiunta ; 

O te feconda di si vaga prole 
Giove abbia resa , ( e non è nuovo a lui 
Scendere in Argo agli amorosi furti ) 

Pietà ti prenda dell’ afflitte schiere. * 

A Tebe andiamo : a la colpa voi Tebe ; 

Ma i’ aspra sete ogni vigor ne frange , 

Kitienci in ozio , e gli animi deprime. 

Tu cr soccorri, e a noi addita o fiume, 

O torbida palude: a’ casi estremi 
Ogni rimedio giova , e nulla a schivo 
Aver si de’ : noi t’ invochiamo invece 
E de’ nembi e di Giove , e tu rinfranca 
In noi le forze , e gli arsi petti inonda : 

Così questo gentil tuo caro pegno 
Cresca felice. Ed oh, se a noi fia dato 
Vincitori tornar , di quanti doni 
Ti renderem mercede ! A te svenati 
Tanti capi cadran del vinto gregge 
Che di costoro il numero compensi 
Che tu salvasti ; ed ergerò nu altare 
In questo bosco iu rimembranza eterna 
Del tuo gran dono , o .mia propizia Dea. 

Così parlò ; ma 1’ affannata lena 
Più volte gl’ interruppe i mesti accenti , 

E senza spirto titubò sovente 
Tra 1’ arse fauci l’assetata lingua. 

Uno stesso pallor si scopre in tutti , 
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K uno stesso anelar. Ma gli ocelli abbassa 
La gran donna di Lenno , e si risponde: 
Quale scorgete in me segno di Dea ? 
.Mortai son io , benché da' Numi scenda 
11 sangue mio : ed oh cosi non fossi 
D’ ogni mortai la più infelice ancora! 

10 d' altri figli madre , a 1' altrui figlio 

11 latte porgo ; e sallo Dio , se i nostri 
Altre poppe allattar , od altro seno 
Accolse. £ pur Regina io sono, un Nume 
È 1' aro mio ; ma che ragiono invano , 

£ dal torri la sete io vi trattengo? 
Andiam ; forse Langla daravvi 1’ acque. 
Ella suol conservarle ognor perenni , 

E sotto il Cancro e sotto il Sirio ardente. 
Disse; e per farsi più spedita e pronta 
Guida de’ Greci, il misero bambino 
Adagiò sovra tenero cespuglio, 

( Così volean le Parche ) e lui piangente 
Rasserenò con dolce mormorio , 

E gli fé' letto di fioretti ed erbe. 

Cosi già intorno ai pargoletto Giove 
Cibele pose i Coribanti suoi : 

Fan co' strumenti lor vari frastuoni 
Ma del Nume al vagire Ida rimbomLa. 

L' innocente b 2 mbin , che rimati solo , 

Or va carpone per la molle erbetta , 

Or piange e chiama la nndriee e'1 latte, 
Or s’allegra e sorride, e balbettante 
Cerca voci formar cui nega il labbro ; 

Ora i rumori e '1 mormorar del bosco 
Attento ascolta ; or con l' aperta bocca 
Le dolci anre respira , e de le selve 
Non conosce i perigli , e di sua vita. 
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Marte cosi sovra le Odrisie nevi ; 

' > 

Del Menalo così sovra la cima 
Mercurio ; e sa gli Ortigii lidi Apollo , 
Pargoleggiaro un tempo. I Greci intanto 
Per selve ascose e per ignote vie 
Colla fedele lor scorta seu vanno , 

Ed altri la precede, altri la segue. 

Ella per mezzo a 1* assetato stuolo 
Va nobilmente accelerando il passo : 

E già si sente risuonar la valle 
Per lo fiume vicino e di sue linfe 
» Rotto fra'picciol sassi un correr lento. 
Primo 1’ alfier de’ cavalieri Argivi 
L’ acque scoperse , e da le prime file 
Lieto gridò: Compagni, eccovi l’ acque; 

Ed acque ed acque replicar si sente 
» Da’ primieri a’ sezzai di voce in voce. 

Alza cosi tutto ad un tempo il grido 
La ciurma allor che il capitan dà il segno , 

E tempio eccelso su la spiaggia addita : 
Salutan essi il Nume , e ne rimbomba 
11 lido , e 1’ eco ne rimanda il suono. 
Lanciansi a gara ne gli otidosi vadi 
£ duci e plebe : la rabbiosa sete 
Nulla distingue : li cavalli e i carri 
Co’ tor signori , e di ttytt' arme carchi 
Saltan nell' onde; altri ne porta il fiume, 
Altri inciampa ne’ sassi , e vanne al fondo. 
Non s’ha rispetto a’ Regi ; e sovra loro 
Passa la turba , ed il caduto amico 
L’ amico calca : ne gorgoglia il fiume , 

E l’ assetate squadre insino al fonte 
L’ han quasi asciutto; e n’è corrotta e lorda 
L’ acqua, che pria correa limpida e pura 
Tra verdi sponde ; e benché fatta uh lezzo, 
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E già spenta la sete , e ancor si bee. 

Diresti , quivi imperversar le schiere 
In aspra guerra , o saccheggiar già vinta 
Ed afflitta città per ogni parte. 

Ma grato uno de* Re di mezzo al fiume 
Alzò le mani , e cosi orando disse : 

O Neme , o de le verdi ombrose selve 
Regina , o grata sede al sommo Giove , 

Non faticosa tanto al forte Alcide , 

Quant’ ora a noi , quand’ egli al fiero mostro 
Colle robuste braccia il collo strinse , 

E lo spirto gli chiuse entro le fauci : 

Bastiti aver fin qui de’ Greci tuoi 
Ritardate le imprese e i giusti sdegni. 

E tu cortese, avventuroso fiume , 

Dator d’ acque perenni , e nou mai domo 
Dal più cocente Sol , corri felice. 

Tu , per qualunque de’ celesti segni 
Febo s’ aggiri , sempre hai colmo il seno : 

A te non danno le brumali nevi 
Soccorso d’ acque, o l’ Iride piovosa, 

O i nembi pregni di tempeste e tuoni ; 

Ma di te stesso ricco eterni corrj. 

L’ Apollineo Ladone a te d’ onore i 
Non si pareggia, o l’uno o l’altro Xauto ; 

O Spercliio minaccevole , o Licormo 
Guardato un tempo dal biforme Nesso. 

Te dopo Giove , e in mezzo all' armi e iu pace , 
E a liete mense invocherò qual Nume ; 

Pur che fastosi e vincitor ne "accolga 
Anche al ritorno , e le ospitali linfe 
Lieto ci porga, e riconosca e accetti 
Queste da te salvate amiche schiere. 
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ARGOMENTO. 

L* esercito Argivo si rimette in marcia. Isifile » richiesta da Adrasto, narra 
la vendetta di Venere ed il misfatto delle donne di Lenno ; come esse in 
una notte tutti uccidessero gli uomini di quell* isola, tranne Tuantc da 
lei salvato ed affidato al mare per consiglio di Becco; come essendo giunti 
in Lenno gli Argonauti , quelle donne contrassero nuove nozze , ed ella 
s* innamorasse di Giasone , da cui ebbe due figli gemelli; come quegli 
poscia fuggisse cogli altri Minii ; c come risaputosi in Lenno che Toaute di 
lei padre regnava in Chio superstite dalla strage , essa abbia dovuto fuggir 
dall’isola , e caduta in mano de' corsari , questi la vendessero schiava a 
Licurgo Re del paese Ncmeo. Mentre seguono queste parole , un serpente 
uccide Ofelte , toccandolo colla coda. Accorrono i capitani , e Capanco 
ferisce la belva , che si ricovera e muore nel tempio di Giove. Lamenti di 
Isifile sull’ ucciso bambino. Ira di Licurgo , padre del fanciullo : egli si 
ammansa alle parole di Tideo. Adrasto mostra al (suo esercito tu- 

multuante per la voce sparsa della morte di lei. Arrivo dei due gemelli 
figli di Isifile e di Giasone alla reggia di Licurgo. Commo&ionc di Isifile. 
Parole di Adrasto. 

Spenta la sete , e saccheggiato e scemo 
Il fiume (Tonde, n’eacon fuor le schiere: 

Più vivace il destrier trita T arena ; 

Più lieti van per la campagna i fanti ; 

Ogui guerrier 1’ usato ardir riprende , 
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E le prime minacce e i primi voti : 

„ Sembra che nuovo fuoco abbiam con l’ onde 
Bevuto , e accese a guerreggiar le menti : 
Torna ciascuno alle sue insegne , a’ duci , 

All' ordia primo; e già schierato il campo 
Si muove e marcia: alzasi immensa polve, 

E al balenar di cotant’ armi e a' lampi 
Par ne sfavilli la gran selva ed arda. 

SI d*l tepido Egitto, ove le nevi 
Fuggir nell’aspro verno, a noi sieq viene 
Stormo di grù dal Paretonio Nilo , 

Allor che scioglie primavera il ghiaccio : 

Esse volan gracchiando , ed al rumore 
L’aria risuona, e tutte accolte insieme 
Fann’ ombra colle penne a’ campi e a’ mari : 
Già piaccion loro i freddi venti e i nembi , 

* F.d han diletto di nuotar pe‘ fiumi 
Sciolti dal gelo , e l’importuna estate 
Passar su' monti scarichi di neve. 

Il figlio allor di Talaone Adrasto 
D’ un orno all* ombra , e d’ ogn’ intorno cinto 
Da’ maggior duci, ed appoggiato a l’asta 
Di Polinice , a Isifile favella : 

O tu , chiunque sei , eh’ hai gloria e vanto 
D’ aver data salute a tante schiere , 

( Onor di cui si pregierebbe Giove ) 

Deh ci racconta , ora che stiam d’ intorno , 
Tua gran mercede, a la benefich’ onda , 

Qual la tua patria sia , qual la tua stirpe , 

Da qual astro discenda a da qual padre. 

Certo sebben te la Fortuna prema , 

Il tuo sangue è da’ Numi e lo palesi 
Al nobil volto , e da 1’ afflitto aspetto 
Esce splendor che rixer.nza induce. 

Sospira allor la donna, e’iviso bagna 
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D’alquante lagrimucce; indi risponde: 

Tu mi comandi , o Re, eh’ io rinnovelli 
-L’ acerbe piaghe ed il furor di Lenno , 

L’orrido tradimento , e ’l viril sesso 
Spento da infame ferro. Ah che di nuovo 
l’armi veder 1* abbominata impre-a ; 

E sento al cuor della gelosa Erinni 
Il velen freddo. Oh sfortunate, donne 
Da Furie invase l Oh scelerata notte ! 

Io quella , o duci , ( acciocché a voi si vile ' • 

Non sembri il mio soccorso ) io quella sono 
Che , il genitor celando , a morte tolsi. \ 

A che tutti riandar sì lunghi affanni ? 

Voi chiaman 1’ armi e i bellici apparati : 

Bssti saper che Isihle son io 

Figlia a Toante , e di Licurgo or serva. 

Stupirò; e parve Ior più grande e degna 
D’onore , e a cui debbsn salute e vita; 

E di saper suoi casi in lor s’ accese 
Maggior la brama ; onde di nuovo Adrasto ; 

Anzi noi ti preglmm , mentre che ’l calle 
Sgombran le prime schiere, e uon sì tosto 
Saran l’ altre spedite in tanta selva 
Intralciata di rami e d’ ombre eterne ; 

Narra gli altrui misfatti e le tue lodi , 

E di regina chi ti fece ancella. 

Giova il dolore mitigar parlando 
A' miseri, e trovar chi li compianga. 

Ed essa allor: Lenno da l’onda è ci>ta 
Del procelloso Egeo : sovente in essa 
Vulcan riposa da gli Etnei sudori: 

L’ Ato sublime tutta intorno intorno 
L'isola adombra, e di sue molte selve 
Stende l'opaca immagine nel mai e : 

Stanno i Traci a rimpetto a noi fatali , 
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E d’ ogni nostro mal prima cagione. 

Di popoli fioriva e di ricchezze 
L’ isoletta felice ; e a Samo e a Deio 
Cotanto per gli Oracoli famosa , 

E a quant’ altre ne abbraccia il vasto Egeo 
Non cedeva di fama e di valore. 

Ma piacque a’ Dei turbar le nostre case , 

Nè senza nostra colpa. I tempii e i fuochi 
Non fur fra noi a Venere concessi. 

Anche ne’ Dei sdegno si desta , e a noi 
Giuugon con tardo piè le giuste pene. 
Fama è che accesa di furor la Dea 
Lasciò 1’ antica Paio e i cento altari , 

E mutata d’aspetto e d’ornamenti 
Si sciolse il cinto coniugai da’ fianchi , 

E degl’Idalii augei più non le calse. 

Molte vi fur che nella buia notte 
La vider penetrar ne’ chiusi alberghi 
Di maggior face e maggior dardi armata , 
In mezzo a le tre figlie d’ Acheronte. 

Ma non sì tosto le più interne stanze 
Infestò colle serpi , e sparse intorno 
Odii", timori , gelosie e sospetti , 

Sparir da Lenno i lusinghieri amori : 
Imeneo sen fuggì , le nuziali 
Tede rimaser spente , e fur incolti 
I leggittimi letti : alcun piacere 
Non ha seco la notte , e in dolci e rasti 
Amplessi più non dorme alcun marito. 
Sorgon risse per tutto , ire e rancori , 

E in ogni letto la Discordia giace. 

Era solo piacer del viril sesso 
Pugnar co’ Traci negli opposti lidi , 

E col ferro domar la fiera gente ; 

E benché in faccia abbiati le case e i figli , 
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Amati piuttosto le Bistonie uevi 
E gli Aquiloni ; e di riposo invece 
Dopo il pugnar con subite ruine > 

Torrenti udir precipitar da’ monti. 

Io era allor in giovinetta etade 
Vergine ancora , e d’ ogni cura scarca. 

Ma le donne di Lenno afflitte e immerse 
In un continuo lutto ora con gli occhi 
Pendon da’ Tracii 'idi , ora il dolore 
Cercano insieme mitigar parlando. 

Tenea sospeso in su ’l meriggio il carro 
Febo , come se stesse , e i suoi destrieri 
Riprendessero lena : e d’ ogn’ intorno 
Era sereno e senza nubi il cielo i 
Quando ben quattro volte onribil tuono 
Udissi , e quattro volte il mar turbossi 
Senza venti e procelle, ed altrettante 
Gli antri del nostro Dio vomitar fiamme. 

Ed ecco uscir contro 1’ ufcato fuori 
Del chiuso albergo da le Furie invasa 
La canuta Polisso : appunto come 
Suol Menade Baccante , allor che il Nume 
L' eccita , e chiama a le sue feste imene , 

Al suon de’ bossi , onde rimbomba il monte. 
Costei torve le luci e sanguinose, 

Orribile in sembianza e furibonda , 

La deserta città confonde e turba : . ‘ 

Batte le porte, e un reo concilio aduna. 
Dietro le vanno gl’infelici égli. 

Ella insta e preme ; e già lasciati i tetti , 
Tutte corriamo a la Palladia rocca ; 

Senz’ ordine e confuse empiamo il tempio. 
IVIa la crudele impon silenzio , e ’l ferro 
Nudo tenendo in nian , feroce parla : . 
Vedove donne , al memorabii fatto , 

La Tebaide. Ji 



Che inspirata da' Numi io vi propongo , 

Gli artimi ergete , ed obbliate il sesso. 

Se in odio è a voi nelle deserte case 
Viver solinghé ; e dell’ etade il fiore 
Veder marcir negletto, e menar gb anni 1 
Sempre infecondi in su le fredde piume : 

11 modo io so ( uè mancheranne il Cielo } 
Di trovar nuove nozze e nuovi amori , 

Pur eh’ eguale a 1’ affanno in voi si desti 
Valor , ed or da l’ opra io '1 riconosca. 

E chi di voi ( e già la terza neve 
Veduta abbiam ) ne’ maritali letti 
Gustò piaceri occulti ? E chi nel seno 
Si scaldò del marito in casti amplessi? 

Chi Lucina invocò ? Chi portò il ventre 
Gonfio, co'’ voti accelerando i mesi ? 
Giungonsi insieme pur e fere e augelli , 

E noi sole staremo? O vili ! 0 pigre ! 

Potè di ferro a le donzelle Greche 
Le mani armare il padre , e i dolci sonni 
De’ generi mirar sparsi di sangue. 

E noi imbelle vulgo inulte stiamo? 

Che s’ uopo è ancor di più vicini esempi : 

La gran donna di Tracia a far vendetta 
V’ insegni ultrice dell’ offeso letto , 

Che diè al marito i propri figli in cibo. 

Nè innocente tra voi sola e sicura 
Essere io voglio : io mostrerò il cammino. 
Molti scherzano a me nelle paterne 
Case miei figli e miei sudori insieme: 
Quattro n’ ho meco , cura e amor del padre. 
Vo’ recarmeli in grembo , e questo ferro 
( Nè riterranmi i loro amplessi e i pianti ) 
Loro immerger nel cuore , e de’ fratelli 
Mischiarvi insieme il sangue , e T genitore 
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Trucidar su’ cadaveri spiranti. r 1 

Ma chi di voi s’ offre compagna all’ opra ? 

Più volea dir , quando da l’alto maro 
Lungi fur viste biancheggiar più vele : 

L’ armata era di Lenno ; allor 1* offerta 
Occasìon Polisso abbraccia e segue: 

Ecco Dio ce li .manda : a tanto invito 
Sarem noi sorde ? Ei ce li ^>one in mano , 

E a. le nostr’ ire gli abbandona e gùida , 

E l’ impresa giustissima seconda. 

Non fur vani i miei sogni : a me nel sonno 
Venere armata apparve, e così disse: 

A che perder P etade ? Ite e purgate 
Da’perfiJi mariti i vostri lètti. 

Io poi v’accenderò novelle faci , 

E darò nuove nozze. E questo ferro , 

Partendo , mi lasciò cader sul letto. 

A che più consultar , se ’l tempo è questo 
D’ eseguire il gran fatto ? Ecco già spuma 
Percosso il mar da’ remi , e in ogni nave 
Forse vien qualche barbara consorte. 

Questa fu l'esca ch’ogni petto accese 
Di rabbia e di furor ; e orribil grido 
Tutte ad un tempo alzar fino a le stelli-. 

Con eguale rumor scendon da’ monti V' 

Le Amazzoni feroci in curva schiera , 

Qualor il padre lor pon P armi in mano , 

Ed apre della Guerra il chiuso tempio. 

Nè già fra lor , come del vulgo è stile , 

Son diversi i pareri : un sol furore 
In tutte è fermo : desolar le case j 
E la canuta « 1’ ancor fresca etade '■ 

Mandar a morte ; e i teneri bambini 
Soffocar tra le tumide mammelle ; 

E col ferro passar per tutti gli anni. 

* 
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Vicino al tempio di Minerva siede 
Un sempre verde bosco , e a tergo s' alza 
Sublime un monte , e nella gcmin’ ombra 
Rimane oscuro a quasi spento il Sole. 

Quivi si dier la fede, e fur presenti 
Proserpina e Bellona ; e non chiamate 
Venner le Furie \ e non veduta serpe 
Venere in ogni petto $ e ’1 ferro in mano 
Essa ci pone , essa ne istiga e accende. 

Fu d’ uman sangue il sacrifìcio , e 1’ empia 
Di Caropo consorte il proprio figlio 
Vittima offerse nel concilio orrendo. 

S’ accinsero a l' impresa , e '1 molle petto 
Degno di maraviglia , anzi d'amore. 
Squarciar co’ ferri ; e colle destre unite * 

£ sul sangue fumante e vivo ancora , 

Giurar la sceleraggine gradita. 

« Volò intorno a la madre 1’ ombra esangue. 
Ahi qual mi feci allor ! Quale mi «corse 
Orror per l' ossa ! Qual mi tinsi in viso 1 
Cosi corvetta intimorita e cinta 
Da sanguinosi lupi , e che sol una • 

Speranza ha nella fuga , il corto affretta , 

E la salute sua fidando al piede, 

Teme ognor d' esser presa , e a tergo sente 
Suonar a vuoto l' avide mascelle. ' 

Giani’ erano le navi , e ne le prime 
Spiagge molte arrenarsi j-i padri e i sposi 
Saltauo da Je poppe e da le sponde 
Precipitosi e impazienti a terra.' 

Miseri , cui nou spense il Tracio ferro 
In valorosa impresa, o il mar crudele 
Non affondò ue’ vortici' spumosi l " 

Traggon l’ ostie votive a’ sacri templi : 

Fu man gli altari , e nera fiamma sorge , 
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1E in ogni fibra è difettoso il Nume. 

Giove mosso o pietà , finché ’l permise 
L* immutabil Destino , in ciel sospese 
L’ umida notte , e con paterna cura 
Tardò il corso de gli astri , e sovra noi 
( Già spento il Sol ) venner più lente l* ombre 
Sorsero alfin le stelle; e Paro e Taso 
Per molti boschi ombrosa , e le frequenti * ' 
Cicladi ne splendean di chiara luce. 

Tra le tenebre sola ascosa giace 

Lenno , e da nebbia involta , e sopra lei 

Per non mirar, s’ ammantò ’l ciel di nubr; 

Nè la vider da V aho i naviganti'. 

Già gli uomini infelici , e per le case 
Sparsi e pe’ sacri boschi , a laute mense 
Siedon festosi , e tracannando il vino 
Vuotano gli aurei nappi insin al fondo ; 

K raccontando vau 1* aspre battaglie 
Del Rodope , di Strimoue e de 1’ Emo. 

Stanno fra lor cinte di serti-il crine , 

E de’ più vaghi fregi adorne e belle 
Le crudeli consorti. In quell’ estremo 
Ore Venere avea de gl’ infelici 
Sposi placati i cuori ,‘e breve fiamma 
In loro accesa , e momentanea pace. 

Posto fine a’ conviti , a poco a poco 
Cessano i salti e i giuochi , e de la prima 
Notte il tumulto. E di già il Sonno asperso 
D’ infernale vapor , e de la Morte 
Fratello , versa sopra il viril sesso 
Grave e mortai sopor da tutto il corno. 

Ma le spose e le vergini al delitto 
Vegliano attente i ognuna il ferro arruota , 
Ognuna ha in petto la sua propria Erinne. 

Non altrimenti le leonze Ifcaue 
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Da fame spinte , a lo spuntar del giorno -\ . 
Ter gli Scitici campi i vili armenti 
Cingon d’ intorno , e gli avidi lor parti 
Aspettan desiosi il nuovo latte. 

In dubbio sto , buon Re , qual pria , qual poi , 
Di tanti casi , a te parlando , esponga. 

Alto dormìa sopra tappeti Assirii 

Edimo il crin cinto di frondi , e ’l vino 

Ira esalando : allor l’ iniqua Gorge • . 

Il sen gli scopre , e cerca ove più certa 

Faccia la piaga ; e ’l sen gli fere : ei muore , 

E nel morir si sveglia e gli occhi gira , 

E l’ inimica sua d’ amplessi cinge : 

Ella senza pietade il crudo ferro 
Nuovamente gl’ immerge infra le coste 
A dentro si , che fuor del petto uscendo 
A piagar giunge di sò stessa il seno. 

Ei langue e manca , e con tremante sguardo 
In lei rimira, e singhiozzando dice: 

Gorge , o mia Gorge , e da l' indegno collo 
Nou sa staccar 1’ innamorate braccia. 

Taccio le stragi de l’ ignobil vulgo , 

Benché crudeli ; e sol del regio sangue 
Scegliendo narro, e di tuia stirpe i lutti. 

Dirò di voi ( che meco aveste il latte ) 

Figli del padre mio, ma d’altra donna; 

Di te , biondo Cidon , di te , Cremea , 

Cui le non tronche chiome in su le spalle 
Ondeggiavan lascive ; e del feroce 
Già mio vicino sposo , e da me al pari 
E temuto e bramato ; che per mano 
De la fiera Mirmidona cadèro. 

Stava Opopeo cinto di serto il crine 
Tra le mense scherzando e i lieti cori ; 

E la madre crudel da tergo il passa. 
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Geme su Cidimone a lei fratello, 

Ed eguale <1’ età , fatta pietosa 

Licasta disarmata : il volto mira 

Già vicino al morir , che a lei somiglia , 

E le fiorite guance e i biondi crini , 

Ch’ essa ornò di sua mano ; e geme e plora : 
Giunge la fiera madre che '1 consorte 
Svenato avea , e la minaccia e spinge 
Al fratricidio , e in man le pone il ferro .* 
Come fiera cui placido custode 
Tolto abbia l'uso del natio furore, 

Lenta si mostra a l’ ira , e ancor che punta 
Sia da’ colpi talor di sferza cruda , 

Non però torna a la fierezza antica : 

Così Licaste s’ abbandona e cade * 

Sovra ’1 fratello , e nel cader lo fere , 

E in sen ne accoglie lo stillante sangue , 

E col lacero crin la piaga preme. 

Ma quando vidi Alcidame spietata 
Portar in man del venerabil padre 
Il capo tronco e mormorante ancora, 

Mi s’ arricciar le chiome , e per le vene 
Mi scorse un freddo orror : il mio Toanto 
Allor mi venne in mente; e la mia destra 
Del ferro armata abbandonando , io corsi 
Turbata e mesta a le paterne case. 

Desto ei giaceva : e chi può gli occhi al sonno 
Chiuder tra mille cure ? Ancor che lungi 
Da la città l'albergo avesse, a lui 
Era giunto il susurro : E donde mai 
( Tra sè diceva ) il gran tumulto nasce ? 

Qual rumor ne la notte ? E perchè i sonni 
Turbati son da’ fremiti e lamenti 7 
Tutti per ordin narro : qual dolore 
Le donne istighi: quel eh’ lian fisso in mente: 



Che nulla puote a la !or rabbia opporsi. 

Vieni meco , infelice : in su le porte 
Già ci son quelle Furie: e se più tardi, 

Forse insieme cadremo. Egli commosso 
Balza dal letto. Per- rimote vie 
La deserta città passiam scorgendo 
( Cinti d’ intorno di mirabil nube ) 

Accatastati in ogui parte i morti , 

Ne gli atti stessi e in quella stessa guisa 
Che la notte crudel pe’ sacri boschi 
Gli avea sparsi e distesi : altri del letto 
Alle morbide piume affissa tiene 
La morta faccia, altri supino in seno 
Immerso ha il braudo inaino all’elsa ; i tronchi 
Mirausi qui de l'aste infrante , ed ivi 
Su’ freddi corpi le squarciate vesti ; 

Qua rovesciati i vasi , e là disperse 
Le vivande nuotar ne 1’ empia strage , 

E a le tazze tornar quasi torrente 
Da le fauci trafitte il vin col sangne. 

Giaccion confusi i giovani feroci 
E i venerandi vecchi , che da l’ armi 
Esser dovean sicuri ; e sovra i padri , 

Languidi e moribondi , i semivivi 
Figli che a lo spuntar de la prim’ alba 
Trovar del viver tor 1’ ultima sera. 

Non con tanto furor su 1 gelid’ Ossa 
Turba n le mense i Làpiti feroci , 

, Se i Centauri biformi , e della nube 
Figli muovongli a sdegno : appena i volti 
Veggo ns’ impallidir , dar segno d’ ira , 

Che sossopra le tavole volgendo. 

Corrono a 1' armi minacciosi e insani. 

Trepidi fuggivano , quando fra l’ ombre 
Bacco ne apparve, e d'improvvisa luce 
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Ne rischiarò il cammin , gli estremi aiuti 
Mesto portando al figlio suo Toaute. 

Il riconobbi : ei non area le tempie 
Cinte di frondi , e non il crine adorno 
Di pampinosi fregi ; il volto a terra 
■Mesto tenera ; e benché Nume , in pianto 
Gli occhi stillando , a lui pietoso parla : 

Fin tanto, o figlio, che a te diede il Fato 
Di Lenno possedere il nobil regno , 

E farlo formidabile e temuto 

/ 

A le straniere genti , ogni paterna 
E giusta cura in tuo favore oprai. 

Ma Je crudeli Parche il primo stame 
Han già troncato; nè le preci e i pianti, 
Che vanamente io sparsi , hanno potuto 
Giove mutar , ne disturbar la strage. 

Egli quest'empio onor diede a la figlia. 
Affrettate la fuga. E tu ben degna 
D’ uscir del sangue mio , vergine illustre , 
Colà condirci il padre , ove in due braccia 
Diviso il muro si distende al lido : 

Là da quell’ altra porta , ov’ è maggiore 
Lo strepito e ’l tumulto , armata stassi 
Venere infesta , e le furiose donne 
Instiga e accende. E donde mai cotanto. 
Sdegno e furor ne l’ amorosa Dea ? 

Chi guerra le ispirò nel molle petto? 

Tu vanne , e 1 padre affida al mar profondo. 
Così parlando , in aria si disciolse , 

E ’l calle tenebroso a noi segnato 
Lasciò con striscia di mirabil luce. 

Seguo il celeste segno ; e ’l genitore 
A cavo legno affido , e a quanti Numi 
Regnano in mare , il raccomando , e a' venti 
E a l' Egeo che le Cicladi circonda. 
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Mai non avremmo posto fine a’ pianti , 

Nè a gli amplessi reciprochi, se in cielo 
Non vedevano Lucifero cacciarsi 
Le stelle innanzi , e già spuntar l' aurora. 

Ci dividiamo alfine: io mi divello 
Da lui , dal lido , rivolgendo in melate 
Molti funesti e timidi pensieri ; 

E de lo stesso Dio mi fido appena. 

Io vado, e col pensiero indietro io torno, 

E non ho pace. Febo sorge intanto $ 

E da ogni colle io vo guardando il mare. 
Ma già risplende il vergognoso giorno, 

E Febo nel varcar gli usati segni 
Torce il lume da Lenno , e tra il suo carro 
E i nostri monti una dens' ombra Stende. 
Scoprirò allor gli empii furor notturni 
Le insane donne , e benché ree del pari , 
Guardarsi in viso , e n’ ebber’ onta e scorno. 
Altre celan sotterra il reo misfatto 
E l’empia strage; altre con presti, fuochi 
I cadaveri tronchi ardono in fretta* 

Da l' afflitta città partono intanto 
L’ Eumenidi spietate , e di vendetta 
Venere già satolla. Allor poterò 
Riconoscer le misere il lor fallo , 

E strapparsene i crini e pianger tardi. 

Un’ isola di campi e di molt’ oro 
Ricca e famosa per mirabil sito , 

D’armi e d’ eroi possente, e via più chiara 
Fatta pur or dal Getico trionfo ; 

Non da l’aria nociva, non dal mare, 

Non da’ nemici vinta , orba rimase 
Del viril sesso , e svelta fu dal mondo. 

Non resta alcun che con gli aratri solchi 
I campi, e colle navi il mar sorante: 
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Tutte le case alto silenzio ingombra; 

Scorre a torrenti per le strade il sangue, 
Tutto è lordo di strage ; e in cosi vasta 
Città sole noi 6Ìamo , e sole intorno 
Gemon 1* ombre sdegnose a’ nostri tetti. 

Anch’io frattanto del mio regio albergo 
Uè più segreti chiostri alzo una pira 
Di vasta fiamma , e l’ armi e 1' aureo scettro 
Del padre, e ’l manto e ie reali insegne 
Sopra vi gitto , indi col ferro in pugno 
Tinto di sangue assisto al rogo e a’ fuochi , 

E pianger fingo sovra il corpo vano , 

Ter timor de le femmine omicide ; 

Ma prego i Dei che sia l’ augurio vano , 

E cessi ogni timor de la sua morte. 

Tal merto s’ acquistò 1’ ordito inganno , 

Che lo scettro paterno a me le donne 
Ne diero in premio „ e fu supplicio e pena. 
Come negar da le lor forze cinta ? 

Al lor voler m’arresi; ma co’ Numi 
Protestai la mia fede , e le mie mani 
De lo scettro del padre essere indegne. . 
Prendo l’ imbelle impero, e senza forze 
Leuno deserta. O infame gloria ! O regno ! 
Già fra noi cresce il pentimento, e deste 
Ci tien le menti , e le flagella ed ange. 

Non son più occulti i pianti ; e '1 lor delitto 
Detestan tutte, ed han Polisso in ira. 

Già si permette alzar altari a l’ ombre, 

E chieder pace al cenere sepolto. 

Cosi qualor le attonite giovenche 
Vider squarciate da leon Massile 
Il lor duce e marito, e delle selve 
Gloria , e decoro dell’ adulto gregge , 

Meste van senza guida ; e’IRege estinto 
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Piangono 1 campi e i fiumi e i muti armenti. 

Ed ecco intanto con ferrata prora 
Fender 1* intatto mar Tessala nave » 

Vèr noi prendendo il rombo. I Miaii audaci 
Ne son duci e nocchieri ; e d’ambo i lati 
L’ Egeo diviso ne biancheggia e frate. . 1 
Diresti qui dalle radici svelta 
Nuotar Ortigia, e sovra Tacque uà* monte. 

. Ma poi eh’ in alto fur sospesi i re od , 

E tacque il mare, da l’eccelsa poppa 
Voce n’uscl più dolce e più soave 
De’ moribondi cigni , e della cetra 
Del gran'Nume di Deio ; ed al contento 
Corse Nettuno, e avvicinossi al legno. 

Era il cantor ( come fu poscia noti ) 

D’ Eagro il figlio ,'T immortale Orfeo , 

Che in mezzo a tanti eroi sedendo in alto. 
Coll’aureo plettro a lor rendea sotti • 

Le magnanime imprese e le fatichi» 

Essi il lor corso verso il freddo Stila 
Avean drizzato , e a' perigliosi vadi 
Delle Ciani sassose : e noi credemmo 
Che fosse un legno Trace a noi nentico. 

Corriamo per le strade e per le cast 
Timide a guisa di smarrite agnelle, 

O di fugaci augelli. Ahi dove allora 
Eran le furie ? Indi ascendiamo al porto , 

E sovra il muro che circonda i lidi , 

E su T eccelse torri ; e sassi e travi 

Quivi portiamo , e de’ consorti estinti 

Trepite prendiam T armi , e i lordi ferri 

Dell’ ancor fresca strage j i petti imbelli 

Copriam d’ usberghi , e i delicati risi 

Chiudiam negli elmi -, e non n’ abbiam vergogna. 

Mirocci Palla , ed arrossissi in volto ; 
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E il Dio guerriero mirocci e rise. 

Da le attonite men allor si scosse 
Il passato furor 5 equella nave 
Più che nave ci pavé , e che de' Numi 
La vendetta poftas; a noi su 1* onde. 

Già fatta era vicrn un tirar d’ arco : 

Quando sovra di li ceruleo nembo 
D' pioggia colmo .ondensò il Tonante ; 

Piu non riluce i’ iole, e un denso velo 
Il Cielo ammanu e se n’ oscuran Tacque; 
Spezzan le cave nubi i venti in guerra , 

E sconvolgono 1 mare , e gli spumosi 
Vortici turban ? arenoso lido 5 
Su le penne de’ venti iAsino al cielo 
Il mar s'inalza., indi ricade al centro. 

Non ha più certo corso' il legno afflitto , . 

Ma granendo si scuote , ed ora in alto 
Lo sellerà Tritone , or il deprime. 

De’ Semidei guerrieri è vana ogni opra. 

L’ alierò ondeggia, e pria l’eccelsa poppa" 
Piagala , indi si spezza e in giù ruina , 

E pòmbando nel mare il fende e solca. 

Cadr su’ bianchi resupina e suda 
La- <iurma , e i remi tornan vuoti al petto. 
Meitr 5 essi in pugna stan col mar , co' venti , 
No pure da gli scogli e da le torri 
Lasciamo ( o folle ardire! } imbelli dardi 
Contro il gran Talamon, contro Feleo, 

E g ì archi nostri osan sfidare Alcide. 

Al novello periglio i generosi 
Raddoppiano i ripari , e con gli scudi 
Altri copron la nave, ed altri al mare 
Rendono il mare ; altri al pugnar s’ accingono , 
Ma non stati fermi , é vanno i colpi a vuoto. 
Noi lanciam aste e dardi , e ’1 ferreo nembo 
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Col turbine gareggia e colle nubi: 

Volano e sassi e travi , e faci ardenti 
Cadon or su la nave, or dentro Tonde 
Scrosciano i tavolati ; ed apre i fianchi 
Il tormentato pino. In cotal guisa 
Di grandine Iperborea i verdi campi 
Giove copre talor : armenti e fere 
Cadon oppressi, e non v’ha augel che sanpi: 

S’ atterrano le spiche : i fiumi inondano ; , 

£ d’orribil fragor suonano i monti. 

Ma poi che Giove fulminò da l’alto, 

E squarciò il nembo , e rischiaronne il cielo 
£ chiare ci mostrò de' grandi eroi 

La terribil sembianza , a noi di mano r 

Cadder T armi non nostre e ’l folle ardire . 

9 I 

E ripigliammo la viltà del sesso. 

V’ erano i figli d’ Éaco e d’ Anceo , 

Che minacciavan crudelmente i muri : 

9 l 

Ed Ifitone che spezzava i scogli ' v - 

Con asta noderosa ; e sbigottite 
Fra lor vedemmo torreggiare il grande 
Figlio d’ Anfitrione , e col suo peso 
Far inclinar or T una or T altra sponda , 

E ad or ad or star per lanciarsi in mare. 

Ma veloce Giason ( Giasone,. ahi lasca! 

Non a me noto ancor ) sen va scorrendo 
Per li banchi e pe’ remi , e sovra ’l dorso 
De’ naviganti afflitti , e chiama e spinge 
Or Talaone , or Ida , ora d’ Eneo 
Il magnanimo figlio, ed ora i figli 
Di Tindaro , e di spuma aspersi e molli , 

E con la voce e con i cenni esorta , 

I figli d’ Aquilon , eh’ erano ascesi 
Nelle paterne nubi , e che all’ antenna 
Gian raccogliendo le squarciate vele/ 
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Sferzati costoro or con i remi il mare , • , 

Ora coll’ aste fanno a’ muri offesa ; 

Ma il mar non cede, e l’aste e l’armi indietro 
Ricadono nell’ onde , o sopra il legno. 

Lo stesso Tifi impallidito e lasso 
Siede al timone , e lo governa appena. 

Muta spesso i comandi , ed or rivolge 
La prora a destra , or a sinistra, e i flutti 
Seconda e schiva i perigliosi scogli. 

Quando dal bordo dell’ estrema nave 
Il figliuol d’Eson sospese in alto , 

A Mopso tolto , un ramuscel d’ olivo , 

E ( fremendone gli altri ) a noi richiede 

Accordo e pace. Le procelle e i venti f 

Cen portaron la voce. Allor cessaro 

Le nostre offese , e quasi a un tempo stesso 

Si calmò la tempesta , e ’l Sole apparve 

Pallido ancora e con incerta luce. • 

Gittano il ponte, e baldanzosi a terra. 

Deposte l’ ire , e placidi in sembiante 
Que' cinquanta guerrier scendono insieme , 

Gloria e splendor de' padri; e ci fur noti 
A le divise lor famose e conte. 

In cotal guisa scendon giù da 1’ Etra 
( Se il ver narra la fama ) i Numi eterni, 

Qualor piacer li prende a parche mense 
Dentro i tugurii de gli Etiopi adusti, 

Abitatori del purpureo mare. 

Seder gustando il villereccio pasto : 

Dan luogo i monti e i fiumi, e sotto 1’ orme 
Del divin piede si rallegra il suolo, 

E si riposa dal suo peso Atlante. 

Era fra questi il gran Teseo superbo 
Del Maratonio onore ; e li due figli 

De Tlsmaro Aquilon , di’ ambe le lempie 
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Aveano armate di purpuree penne ; 

E Admeto, a cui dcguò servire Apollo ; 

E Orfeo, che nulla in sè ritien di Trace ; 

E ’1 Calidonio Meleagro ; e ’1 prode 
Genero di Nereo ; li due simili 
Di Tindaro gemelli ivan del pari , 

De gli occhi inganno : ambi uno stesso manto 
Adorna e copre; ambi hanno un asta in pugno; 
Ambi nude le spalle, e liscio il volto; 

E portan’ arabi un’egual stella in fronte. 

Colle tenere piante Hila fanciullo 
Osa 1’ orme seguir del grande Alcide ; 

E benché tardo il generoso muova 
I lenti passi, egli correndo appena 
È che 1’ aggiunga , e di scudiero invece 
Dietro T armi gli porta , e sudar gode 
De la faretra sotto il grave peso. 

Ecco di nuovo ne’ feroci petti 
De le donno di Lenno occulta serpe 
Venere e seco il lusinghiero Amore; 

E le tenta o le infiamma , e Giuno istessa 
Più vaghi a noi dimostra i nuovi visi , 

Gli abiti nuovi e le famose imprese 
De gli estrani guerrieri. Apriamo a gara 
I chiusi alberghi, e gli ospiti novelli 
Allegre riceviamo , ardo» le fiamme 
Di nuovo iu su gli altari , ed i nefandi 
Passati errori ricopriam d’ obblio : 

Allor lieti conviti , allor felici > 

Sonni godiamo , allor tranquille notti. 

Nò certo fu senza voler de’ Numi , : 

Che confessando noi le colpe nostre 
Piacemmo y’ Semidei : ma forse , o duci , . 

Qual trovi (scusa al fallo mio amoroso 
Saper vi giova. In testimonio io chiamo 
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t)e gli antenati miei ie Furie e 1’ ombre : 

Non da lascivo amor , non di mio grado 
Corsi a straniere nozze : ( e ben lo sanno ' ;z 

L’ eterne Menti ) il lusinghier Giasone , 

Pur troppo avvezzo ad ingannar donzelle , 

Me pur deluse : de’ suoi finti amori 
Fede pnò farne il crudel Fasi e Coleo. 

Ma già in sò stesso rientrando l’ anno , 

Sciolte le nevi con più lunghi Soli , 

Rendea tepidi il cielo , e gli astri e ’l mondo ; 

E Lenno già di non sperata prole 
Era ripiena , e già s’ udìan per tutto 
11 gemito e ’l vagir de' nuovi Alunni. 

10 pur dal nostro non spontaneo letto 
Ebbi due figli ad un medesmo parto; 

E benché sposa a barbaro marito , 

A l’un del mio Toante il nome imposi. 

Dal di che li lasciai , qual sia lor sorte 
Dir non saprei ; ma .se Licaste mia 
( Qual mi promise ) ha di lor cura preso j 

11 quarto lustro avran compiuto appena. 

Ma già calmati i burrascosi venti, 

Invita l’ Austro i naviganti al mare : 

La stessa nave par che sbborra il porto, 

E spezzar brami il cauape dal lido. 

Dispongono la fuga i Minii ingrati , 

E Giasone i compagni affretta e guida. 

Deh così ’l vento in più remote spiagge 
Sospinto avesse il traditor , cui nulla 
De’ figli calse c do la data lede! 

Dicesi ch’egli del Monton di Frisso 
In Grecia abbia portato il vello d’ oro. 

Ma poi elio Tifi da le noto stelle > 

Conobbe , e dal rossor do 1' Occidente 
Sereno il nuovo giorno* • la stagione 

J i Teiaide. ia 


Digitized by Google 



Di già fatta sicura ; al nuoro albore 
Intimò la partita. Allor fra noi 
Si rinnovaro i pianti , e 1’ aspra notte 
Fu di nuovo per noi la notte estrema. 
Appena spuntò il dì , che da la poppa 
Diede Giasone il segno , e fé’ dal lido 
Scioglier la nave , ed ei primier la fune 
Tagliò d’ un colpo. Noi da gli alti scogli 
E dal monte miriam veloce il pino 
Fender con lungo solco il mar spumante. 
Fin che fur stanchi gli occhi , e la distanza 
Ci fé’ parer che '1 mar s’ unisse al cielo. 

Giunge intanto novella che Toante 
De la fraterna Chìo regna sul trono , 

Che fur vani i miei roghi , e che innocente 
Sola fra tante fui. Freme l’ iniqua 
Turba; e '1 rimorso suo vie più 1’ inaspra, 

E del mio non peccar ragion mi chiede , 

E già fra ’l vulgo il mormorar ne cresce. 
Costei sola pietosa , e noi crudeli 
De la strage godemmo ? Ah non lo soffra 
Il Nume e '1 Fato che su noi presiedei 
Da colai voci spaventata io veggio 
Già certa la mia morte , e che non giova 
A mia salute il regno. Occulta e sola 
li’ involo e scendo al lido, ove già *1 padre 
Fuggì poc’ anzi , e in abbandono io lasc o 
La funesta città ; ma non già allora 
Bacco a me venne: una crudel masnada 
Di corsari rapinimi , e in questi regni 
Al Re Licurgo mi vendè per serva. 

Mentre in tal guisa con gli Argivi duci 
Libie rinnova i propri affanni 
Ed inganna il dolor con lungo, pianto , 
Posto in oblio ( così velando i Fati ) 
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L’ Alunno , che lasciò tra’ hori e 1' erba : 

Ei dopo aver pargoleggiato assai , 

Sul fiorito terren posa le membra , 

E gli occhi gravi in dolce sonno chiude: 

Ha una man sotto T capo, e 1’ altra stesa 
Sul prato , carpe leggiermente 1’ erba. 
Quand’ecco che sen viene orribil angue , 

Nato dal suolo , sacro orror del bosco , 

Che dispiegando le ritorte squamme , 

Del corpo enorme parte innanzi spinge , 

Parte addietro ne lascia , ed in se stesso 
Ora rientra , e si raccoglie , or n’ esce : 

Ha di livida fiamma i lumi accesi , 

E di verde velen spuman le fauci : 

Ha tre schiere di denti , e vibrar sembra 
Tre lingue : e di aurea cresta Ha ’l capo adorno. 

Disser gli agricoltor che al loro Giove 
Sacro era il drago , e ne guardava il luogo 
E i boscherecci altari e '1 parco culto. 

Ei con lubrici giri or he circonda 
Il tempio , or nel passar la selva scuote, 

Or co’ suoi nodi i pini atterra e gli olmi. 
Sovente avvieu che nel varcare i fiumi 
Posa col capo su una sponda , e 1’ altra 
Colla coda ancor preme, e da le squamme 
L* onda divisa ne gorgoglia e bolle. 

Ma poi che per voler del Dio Tebano 
Seccarsi Tacque, e l’assetate Ninfe 
Si nascoser ne gli antri, ei più feroce 
Di qua , di là con tortuosi giri 
Si tragge c volge, c si dibatte e spianta 
Per lo calor de l’arido si\o tosco* 

Serpe per stagni e laghi, e cerca i fonti, 

E gli arsi letti de gli asciutti fiumi } 

E di sè incerto colle fauci aperte 
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Or r umid’ «ria attragge , ora solcando 
I.o squallido terreo, cerca fra l’erbe, 

Se di segreto umor fossero pregne ; 

Ma da qualunque parte il capo ei volga, 

II" pestifero fiato ogni erba strugge , 

E al sibilar muoion d’intorno i campi. 

Tale divide il ciel con dritta riga 
Da l’Artico gelato al Mezzogiorno 
Il celeste dragon da polo a polo : 

Tale, o Febo , fu quel , che’l tuo Parnaso 
Attorcigliando , fe’ crollar più volte , 

Finché da cento e più piaghe trafitto 
Portò una selva de' tuoi strati addosso. 

Qual Dio , picciol fanciul , ti diede in aorte 
Morir oppresso da si grave fato? 

E perchè mai ne gli anni tuoi primieri 
Da si grande avversario estinto giaci ? 

Forse per far a le Pelasghe genti 

Sacro il tuo nome? E la tua picciol’ ombra 

Render più degna di si illustre avello ? 

Passa il sergente : e coll 'estrema coda , 

Senza mirare , il tocca , e si 1’ uccide. 

Si risente il meschino, e gli occhi aprendo 
L’ ultima volta , li riaerrà in morte : 

Qual uom che sogna e parla in tronchi accenti , 
Ma non può intera proferir parola. 

Mise un vagito, ed in eterno tacque. 

Isifìle sentillo , e semiviva 
E tremante sò stessa al corso affretta : 

Già del suo mal presaga il guardo gira 
Per tutto , e ’l cerca , e coll’ usate voci 
In van lo chiama. Il reo velen consunto 
L’avea cosi, che non ne appar vestigio. 

Vede il serpente che gran tratto ingombra 
Il prato intorno, ajicor che in sè ristretto, 
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8 in mille giri avvolto , e sotto il ventre 
Tenga celato il capo: inorridisce 
La misera , o d’ un lungo acuto strido 
Tutta fa risuonar 1* ampia foresta. 

Ei , come nulla fosse , immoto giace. 

L’ udirò i Greci , e 1’ Arcade garzone 
Al comandar del Re vola e ritorna , 

E’1 caso espone; e muovon tutti insieme. 

Al balenar de 1* armi , e de' guerrieri 
Al fremito e al rumor la sozza belva 
Si scuote , spiega il dorso e gonfia il collo. 
Corre il feroce Ippomedonte , e un sasso 
Svelle, ( meta de’ campi ) e l'alza e’1 vibra 
Contro il dragon crudel con quella fòrza 
Che macchina murai l’avrìa sospinto; 

Ma torce il collo la volubil fera, 

E cade il colpo a vuoto : il suol ne trema , 

E vanno iu scheggie della selva i rami. 

Ma Capaneo colla ferrata trave — 

Innanzi passa , e se gli ferma a fronte : 

E , Tu non fuggirai ( grida ) i miei colpi , 
Immane belva , o che del sacro bosco 
Tu sia custode , o che agli Dei sii caro. 

Ed oh fossi tu pur diletto a’ Numi ! 

Non se sul dorso tuo stesse un gigante 
A tua difesa. Vola l’asta, ed entra 
Per 1' anelante bocca , e la trisulca 
Lingua recide , e l’ arruffate squamine 
Penetra sì , che tra l' altera cresta 
Del rilucente capo il ferro uscendo, 

S’ immerge entro il terreno infra le immonde^ 
Cervella e l’atro sangue; in sì gran mole 
Tardi si sparse della piaga il duolo. 

Ei l’asta annoda co’ suoi giri e svelle ; 
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B corre al tempio , e a piè de’ sacri altari 
Vendetta chiede , e spira l' alma e '1 tosco. 

Voi lo piangeste, perchè forse trasse. 
Laghi Lernei , djìla vostr’ Idra il sangue ; 

Voi che di fior l’ incoronaste , o Ninfe ; 

£ tu , campo Nemeo , per cui strisciando 
Sen giva ; e infrante le sonore eanne ’■ 

Lo pianrer vosco i Fauni e i Dei Silvani. 

B Giove stesso il fulmine avea chiesto ; 

E già eorreano e turbini e procelle; 

Pur per allor frenò lo sdegno , e l’ ira 
Ritenne , e risei ballo a maggior dardo. 

Ma dal fulmine scosso un 'ampo scese , 

Che le creste lambigli in su l’elmetto. 

Poiché il mostro fuggissi , allor di Lcnno 
Fatta sicura l’ infelice Donna , 

Pallida cerca >P caro pegno , e giunta 
A quel cespuglio ove làsciollo, il vede 
Porporeggiar di sanguinose stille : 

Corre trafitta dal dolore, e certa 
Scopre la sua sciagura. Ella sen cade 
Qual da fulmin percossa in su l’infame 
Terreno , e della strage al primo aspetto 
Resta senza aver voce o senza pianto : 

Boi baéia i mesti avanzi, o par che voglia 
L’ anima intorno errante in sè raccorre : 

Più r.on si scorge in lui <P uomo sembianza; 
II viso e’1 petto deformati, Possa 
Di carni ignuda, le compagi e i. nervi 
Sudan di nuovo inusitato sangue, 

E fatto è il corpo suo tutta una piaga. 

Cosi poiché sovra tP un elee ombrosa 
Salì un serpente , e gli augelletti e '1 nido 
Pcsertò , divorò ; toma la madre , 
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E in non sentir del suo loquace albergo 
11 solito garrir sospesa resta , 

E si libra su 1’ ali , e ’l cibo lascia 
Cader di bocca j e fuor che sangue e piume 
Da che nuli’ altro scorge , e geme e plora. 

Ma quando l’ infelice in grembo accolse 
Le misere reliquie , e le coperse 
Col biondo crin disciolto, alfin concesse 
Libero il varco a’ gemiti e a’ lamenti : 

O dolce immago de’ lasciati figli. 
Archemoro , o del mio perduto regno 
E di mia povertà solo conforto , 

Gioia ed onor del mio servile stato, 

Unica mia delizia e mio contento ; 

Qual crudel Nume mi ti ha tolto? Ahi lassa 
lo pur qui ti lasciai ridente e lieto 
Brancolante su 1’ erba : or qual ti trovo ? 
Ove il bel volto ? Ove la dolce voce 
E i tronchi accenti? Ov’ è il vezzoso riso,, 
E ’l balbettare da me sola inteso ? 

O quante volte a te di L?uno e d' Argo 
Cantando i casi in placido riposo 
Ti chiusi gli occhi ! In guisa tal sovente 
Consolava i miei danni ; e già qual madre 
Ti porgeva le poppe. Or a chi serbo 
Questo mio latte, che ridonda e stilla 
Su le ferite tue misto al mio pianto? 
Conosco i Numi infesti , e i duri sogni 
Del ver presaghi : non apparve indarno 
A l’attonita mente in mezzo all’ ombre 
Venere minaccevole e sdegnosa. 

Ma perchè i Numi incolpo? E già sicura 
Della vicina morte il vero adombro ? 

Qual follia mi sedusse ? E qual mi prese 
Obblio di tanto prezioso pegno ? 
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Io mentre troppo ambiziose narro 
L’ origin nostra e i femtninil furori , 

Io quella fui che alloc t’ esposi a morte. 

Quest’ ò la mia pietà ? quest’ è 1* amore ? 

Or sei pur paga , o Lenno ; o duci , o Regi , 

Se a voi fu caro il beneficio mio 
Ch’ or sovra me ricade } e s’ a’ miei detti 
Fede prestaste e onore : ah mi guidate 
Al crudel drago , o colle vostre spade 
Qui m’ uccidete , anzi che 1 mesto aspetto 
De’ miei signori io reggia , e la dolente 
Per mia sola cagion orba Euridice , 

Quantunque il suo dolor sia pari al mio. 

Quest' empio dono io recherò alla madre ? 

Ah pria s'apra la terra, e nel suo centro 
Viva ut’ ingoi. Cosi dicendo , il volto 
Lorda d’ arena e sangue , e a' mesti duci 
Co’ suoi sospir par che rinfacci 1‘ onde. 

Ma già più nunzi col funesto avviso 
Erano giunti in corte, e in grave lutto 
L’aveauo immersa, e'1 buon Licurgo in pianto: 
Ei pure allor sceodea dal sacro giogo 
D’ Afssanto sublime : ivi su l* are 
Aveva offerti sacrifìci a Giove , 

Mal graditi dal Nume j in sè volgendo 
Le minacciose vìscere , tornava 
Turbato e mesto , e dimenando il capo , 

Ei sol fra cotant’ armi inerme e queto 
Stava, non già perchè gli manchi ardire, 

Ma '1 ritengon gli oracoli e gli altari : 

Le risposte de' Numi , e le minacce 
De le profonde grotte Ita fìsse in mente : 

» Farà Licurgo alla Tebana guerra 
» Le primo esequie. Ei per fuggire il fato 
ben sta guardingo , ma '1 Ticino Marte 
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D de le trombe il suono il turba e 1* ange , 

E songl’ in odio le infelici schiere. 

Ma chi fugge’l destino? Ecco sen viene 
La figlia di Toante in mezzo a’ Greci, 

Mesta portando del bambino estinto 
I lacerati avanzi ; o furibonda 
Le va incontro la madre, e accompagnata 
Da la femminea schiera , ed urla e geme. 

Ma la pietà non è oziosa e vile 
Nel generoso padre , anzi più forte 
Vien ne’ disastri, e in lui lo sdegno ardente 
Ristagna il pianto. Egli ’l cammin divora 
A lunghi passi alto gridando : E dove , 

Pov' è la scelerata , a cui non cale 

Del nostro sangue , e del mio mal s’ allegra ? 

Viv’ella ancora? Ite veloci e pronti , 

O miei seguaci , e la guidate presa. 

Io farò s\ che le usciran di mente 
Le favole di Lenno , e di sua stirpe 
L’ origin menzognera e i finti Numi. 

Dice ; e già tratto il ferro , irato corre 
Per darle morte ; ma Tideo feroce 
Col grave scudo lo respinge, e grida : 

O tu , chiunque sei , ferma , o t’ uccido. 

E Capaneo v’ accorre , e Ippomedonte 
Non resta addietro , e l’ Arcade garzone 
Tien alto il brando; onde riman conquiso 
Quel Re infelice di tant’armi al lampo. 

Ma d’altre parti in sua difesa viene 
Stuol di villani : il buon Adrasto allora 
E Anfiarao , che le sacrate bende 
Del Re rispetta , e di sua vita teme , 

Vengon gridando : Ah non si faccia : il ferro 
Ripouete, o guerrieri : un sangue siamo , 
Siamo tutti una gente ; ah cessin l’ ire ; 
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E tu cedi primiero : allor Tideo , 

Sdegnoso ancor , così a Licurgo parla : 

E pensi tu che soflrirem che cada , 

Per vendicare d’ un fanciul la morte 
Su gli occhi nostri e di cotante schiere, 

La nostra duce e redentrice nostra 
Vittima indegna su l’altrui sepolcro? 

La figlia di Toante, e di Niseo 
La gran nipote? Anima vile, forse 
Poco ti par che mentre corre .all’ armi 
La Grecia tutta, fra cotante trombe. 

Stai neghittoso in ozio infame e lento ? 
Goditi pur la pace, e le vittrici 
Squadre trovinti ancor al lor ritorno 
Piangente stare a le tue esequie accanto. 

Disse , e quel Re fatto più mite, e l’ ira 
Pur raffrenando , a lui cosi rispose : 

Io già non mi credea che mentre a Tebe 
Ven gite a vendicar le giuste offese. 

Veniste a me nemici. Orsù finite 
La vostra impresa , e me compagno vostro , 
Me qui svenate ; e se cotanta sete 
È in voi di sangue, su versate il nostro, 
E de la nostra gente; e questi tempii 
E i Giove a me nemico abbian le fiamme. 
Tutto lice al furor: io mi pensai 
Come Rege e signor nella mia serva 
Per sì giusta ragion aver impero ; 

Ma Dio se ’l vede ; e benché tardi giunga , 
Pur vien la pena a’ gran misfatti eguale. 

Così dicendo , ode rumor , e '1 guardo 
Alla sua reggia volge, e nuovo scopre 
Tumulto d’ armi. La veloce Fama 
Era arrivata a’ cavalieri Argivi 
Col periglio d’ Isifìlc : altri narra 
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Che la menano a morte : altri , eh’ è morta 
Colei che a loro fu cagion di vita. 

Tosto si crede , e '1 fren si lascia a l’ ira. 
Corron con faci o dardi , e la cittade 
Sveller dal fondo , incatenar Licurgo , 

E traspartare altrove il Nume e ’l culto 
Minacciano in vendetta : i regii tetti 
Di femminili gemiti rimbombano , 

E 1 primiero dolor fatto è spavento. , 

Ma il buon Adrasto i suoi destrieri al corso 
In giro affretta; ed ei sul carro in alto 
Tien Isifile in braccio, e dove bolle 
Più la tenzon , la mostra a’ cuor feroci. 

Ed , Oh cessate ( grida ) : ecco .colei 
Che v’additò le salutifer’onde ; 

Nulla di mal è occorso; e’ibuon Licurgo 
Non merita da voi cotanto scempio. 

Così qualora in varie parti è tratto 
Fra contrarie procelle in mar commosso 
Quinci da 1’ Euro e da Aquilon , e quindi 
Dal torbid’ Austro , il chiaro dì s' imbruna , 

E ’l fiero verno in grandine si scioglie : 

Se sublime sen vieu su regia conca 
Co’ squaminosi destrieri il gran Nettuno , 

E, '1 gemino Triton precede il carro, 

E pace intima d’ogn’ intorno a 1’ onde ; 

• Tosto spianansi i flutti, e di già i scogli 
Scopron la cima , e già veggonsi i lidi. 

Ma qual proprizio Nume i lunghi pianti 
D’ Isifile pagò d’immenso bene , 

E la colmò di non sperata gioia ? 

Tu de la stirpe sua principio e fonte , 

Tu fosti f o Bacco , che da Lenno a Neme 
Guidasti i due gemelli , e di tua mano 
Disponesti il mirabile destino. 
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Givano in traccia de la madre , e giunti 
Eran pur or negli ospitali tetti 
Del buon Licurgo, quando a lui pervenne 
De l'estinta sua prole il duro avviso; 

E lo segulano a la vendetta : ( o sorte ! 

0 de' mortali mal presaghe menti ! ) 
Favorivano il Re; ma quando intorno 
ficntiron risuonar Lenno e Toante , 

Tra l 1 inimiche e tra l’ amiche schiere , 

E tra le faci e i dardi apronsi il varco ; 

-E giunti ov’ è la madre , a lei d* amplessi 
Cingon il collo e i fianchi , ed a vicenda 
Piangendo di piacer, le porgon baci. 

Essa di sasso in guisa immobil resta , 

Nè sa fidarsi de gli avversi Numi. 

Ma poi che riconobbe entro i lor volti 
L’ immagine del padre , e ne' lor brandi 
L' impresa d’ Argo incisa , e su’ lor manti 
Le cifre di Giason da lei conteste, 

Cessaro i lutti , e '1 subito contento 
L’oppresse sì, che semiviva cadde 
E di pianto miglior rigò le gote. 

Applaudì ’l cielo ; e fra le nubi udirsi 

1 timpani del Nume , i bossi , i cimbali 
Percossi risuonar di lieto strepito. 

Allor d'Ocleo il venerabil figlio, 

Poiché d’ intorno a sè tacite e attente 
Vide le schiere , e già placati i sdegni : 
Udite ( dice ) o Re di Nemea , e voi 
Gran duci Argivi , ciò che Apollo impone , 
E a me 1 rivela. Questo a l’ armi nostre 
Dolor già da gran tempo era dovuto , 

E cel guidar per ordine le Parche : 

I fiumi asciutti , 1' aspra sete e '1 fiero 
Serpente t ed il fenciul poc' ansi ucciso 
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Detto Archemoro ( ohimè ) da’ nostri fati , 
Tutto su noi da le superne menti 
De* Numi scese. Deponete l’ ire , 

E 1’ aste e i dardi ; e di perpetui onori 
Coroniamo il fanciul , che n’ è ben degno ; 
E la nostra virtude a la sant’ Ombra 
Porga doni leggiadri ed immortali. 

Ed oh oosì Febo sovente intessa 
Nuove tardanze ; e nuovi casi ogn’ ora 
Difièriscan le pugne ; e da noi sempre 
Più s’allontani la funesta Tebe. 

E voi felici genitori , a cui 
Fu dato superar d’ ogni altro padre 
La gloria e ’l fato; e ’l di cui nome eterno 
Fia sin che duri la Lenirà palude, 

E che l’Inaco corra, e la Nemea 
Selva con tremol’ ombra i campi fera j 
Nqn turbate co’ lutti i sacrifici ; 

Nè piangete gli Dei , chè questi è un Dio 
Nè cambierìa con la Nestorea etade , 

O di Titon con gli anni il suo destino. 
Disse , e stese la notte il fosco velo. 
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ARGOMENTO. 

Giuochi funebri acclamati in onore del fanciullo Ofelte. Costumanza de' giuo- 
chi presso i Greci. Funerali del bambino. Lamenti di Euridice sua madre 
innanzi al rogo ; sdegno di lei nel vedere Isifile. Parole di Licurgo. Spento 
il fuoco si aduna il popolo per assistere ai giuochi. Corsa de 1 cavalli, nella 
quale riporta il primo premio Anfiarao. Ida e Partenopeo gareggiano nei 
corso a piedi; il primo con uni astuzia tenta di rapire all'altro il premio. 
Adrasto intima una seconda prova, c Partenopeo riesce vincitore Ippomedonte 
vince col disco. Alcidamante è superato coi cesto da Capaneo , che ò sul 
punto di ucciderlo. Tideo si espone a lottare con Agileo , lo solleva da 
terra, poi l'abbatte e vince la prova. Agreo e Polinice desiderano ,d* 
reggiare colle spade, ma lo vieta Adrasto. Finalmente il Re d’ Argo è 
pregato di onorare lo spettacolo lanciando l'asta o scagliando qualche dardo 
Avendo scelta quest' ultima prova , la sua saetta tocca la pianta ck' egli 
avea preso a bersaglio, ma viene rimbalzata e cade vicino alla faretra. 
Vane cagioni assegnate di questo prodigio , dal quale vien presagito che 
il solo Adrasto ritornerà salvo da Tebe. 

De le Greche citta.Ii era trascorsa 
Per le parti vicine e per 1* estreme 
La Fama intanto , divulgando il grido 
De’ sacri onori che al novello rogo 
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Si preparava!) del fanciullo estinto , 

E de* bellici giuochi ove virtude 
Di sè potea far prova , e i cuori eccelsi 
Tutti infiammar a generose imprese. 

Tale de' Greci era il costume : Alcide 
Pugnò primiero ne’ Pisani campi 
Di Pelope in onore in finto agone , 

E ’l polveroso crin cinse d’ oliva. 

Focide poi del giovanetto Apollo 
Il valor celebrò co’ Pisi giuochi 
In rimembranza del serpente ucciso. 

' Questa superstizione atra e funesta 
Serbasi ancor da la Sidonia gente 
Di Palemone intorno a' sacri altari, 
Quando nel giorno a lei solenne i pianti 
Rinnovala Leucotoe , e sulle amiche 
Spiagge ritorna : d’ urli e d’ alte strida 
Da ambedue i corni ne rimbomba l’Istmo, 
Ed urli e strida a lui rimanda Tebe. 

Ed ora i Regi ed i signori Argivi , 

Che (Uscendoti da' Numi ed al cui nome 
Trema d’ Aonia il regno , e dal profondo 
Petto sospiran le Sidonie madri , 

Corrono alla palestra, c in finte pugne 
Voglion provar le disarmate forze. 

Cosi qualor s’ affida al procelloso 
Tirreno , o al vasto Egeo novella nave 
Destinata a solcar il mar profondo ; 

Pria lungo il lido, ov’ è tranquilla l’ onda , 
A volgere il timon la ciurma impara, 

E a maneggiar i remi , ed a raccòrrò 
Le sparse vele ; indi poi fatta esperta 
Scioglie dal lido, e tanto in alto vola, 

Ch' altro non scorge più che cielo e mare, 
fila già l’Aurora a’ miseri mortali 

• / 
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Riconduceva sul dorato carro 
Le spente cure ; e timida la Notte , 

E’I pigro Sonno con l'esausto corno 
Fugglan dinanzi a’ lucidi destrieri : 

Quando per tutto incominciaro i pianti ; 

I)’ aspri lamenti 1’ infelice reggia 
Mugge e rimbomba : la vicina selva 
Riceve il suono, e ’l Frange , ed in più suoni 
Moltiplicato lo rimanda indietro 1 . 

Senza 1’ onor de le sacrate bende 

Siede 1’ afflitto genitor, di polve 

Tutto cosperso il cria , la barba e ’l volto. 

Ma un più fiero dolor la madre inaspra : 

Stassi all’ incontro e piange , e a pianger secò 
Invita e spinge le seguaci donne. 

Si lancia sopra i lacerati avanzi 

Del morto figlio , e qaindi svelta torna , 

Ed arder brama su lo stesso rogo. 

Licurgo stesso la ritien ; ma quando 
Entraro i Re de le Pt lasghe genti 
Mesti nel viso, e al gran dolor conformi , 
Come se nuova strage e nuova morte 
Con essi entrasse , ed un novello serpe , 

Con maggior forza da’ già stanchi petti 
Usciron gli urli, e’1 batter palma a palma, . 
Ed al nuovo fragor suona la reggia. . 
Sentirò i Greci , che de J nuovi gridi 
Eran cagione , e si scusar co’ pianti. 

Ma se talor la stupefatta gente 
Cessava gli urli , allor il saggio Adrasto 
Già consolando il genitor dolente 
Con saggi detti , e gl} mettea davanti 
L 1 aspre vicende de la vita umana , 

L’ inevitabil fato e 1? empia Parca. 

Poi di novella e più felice prole 

La Tebaide. i3 
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Darà speranza ; ma finir no! lascia 
La turba , e ricomincia il gran lamento. - 
Lo .stesso He rosi l’ascolta o cura , 

Com’ ode il mar de’ naviganti i voti , 

0 la folgore ardente il piccini nembo. 

Intanto il letto e’I pueril ferètro 

Destinato a le fiamme è intorno cinto 
Di meste frondi e di feral cipresso. 

Con umil culto la primiera base 
Fondan su agresti strami ; indi e’ inalza 
L’ordin secondo di gramigna intesto, 

E di bei serti di dipinti fiori. 

Stan sopra il terzo gli .odorati incensi , 

1 cinnamomi e gli Arabi profumi , 

E i tesor d’ Oriente. Adorna splende 
D’ oro l’ eccelsa cima , ed è coperta 
Di porpora finissima di Tiro , 

Fregiata intorno di topazi e pelle. 

Tessuto è in mezzo fra li fiori e l’erbe 
Lino , e i snoi cani e la sua acerba morte , 
Mirabil opra e di gentil lavoro. 

Ma come fosse del suo mal presaga , 

Sempre in orror l’ ebbe la madre, e volse 
Dal tristo augurio in altra parte il guardo. - 
V’aggiunse poscia de’ passati Regi 
L* armi e le spoglie , quasi grave peso 
Al picciolo sepolcro , e che sul rogo 
Si ponesse un gran corpo , e in mezzo al latto 
Gir trionfante 1’ ambizione e ’i fasto. 

Ma un vano grido e un’ infeconda fama 
Giova a gli afflitti j e si consola il padre , 

Che accresca il funeral la piccini’ ombra ; 

E per dar maggior lustro al ano gran pianto , 
E un misero conforto al suo dolore, 

Vuol che quei doni gettinsi 0 le fiamme , 
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Che per l’età maggior gli eran serbati: 
Perocché*! padre , prevenendo gli anni. 

Già gli ov^a preparati e dardi ed archi , 

E innocenti saette ; ed iu suo nome 
Nudrìa i destrier dal maggior gregge scelti ; 
F. ’! cinto militar era già pronto , 

E l’armi che attendean membra maggiori. 

La madre ancor con immatura speme 
Avea affrettato all* innocente figlio 
I.e regie insegne ed il. purpureo manto , 

E ’1 picciol scettro. Tutto dassial fuoco ; 
E’igenitor v'aggiunge i pr< ziosi 
Suoi propri arredi , e in coiai guisa rende 
Minor il duol , quant’ è più grave il danno. 

Da un’ altra parte , rimembrando i detti 
Del saggio Anfiarao , sudan le schiere 
Ad atterrare il vicin bosco, e quindi 
Ergon qual monte co’ recisi tronchi 
Un’alta pira, che de l'angue ucciso 
Purghi ’l delitto , e de l’ infausta guerra 
Dilegui la paura e i tristi auspicii. . 

Pongon ogni opra in far cadere al piano 
E Neme e Tempe ombrosa , e nel più chiuso 
De’ boschi al Sol van diserrando il varco. 
Cade la selva, a cui mai foglia o ramo 
Non fu reciso di larghissimi’ ombra , 

Che fra’ boschi Lircei , fra’ boschi d’Argo . 
Alzò ’l capo superbo oltre le stelle : 

Sacra per anni immensi era già fatta , 

E d’ uomini non sol diverse etadi 
Avea vedute, ma più volte ancora. 

Mutate avea le Ninfe e i Dei Silvani. 

Ma il giorno irreparabile è ornai giunto: 
Fuggon le fiere , e per timor dal nido 
Volan gli augelli : cade il faggio eccelso , 
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£ la Caonia quercia , ed il ferale 
Contro il verno sicuro alto cipresso, 

E P omo e P elee e ’l velenoso tasso , 

E’1 lassino che io guerra il sangue beve. 
Ed il rovere annoso , e qnel che sprezza 
11 mar sonante temerario abete , 

E P odoroso pino r e P alno amico 
De P onde , e l'olmo de le sacre viti. 

Non con tanto fragor le Ismarie selve 
Cadono a terra , s’ Aqnilon le abbatte f 
Botti i ritegni de 1’ Eolio claustro ; 

Nè si veloce la notturna fiamma 
Arde P aride stoppie , ajlor che Noto 
La spande intorno, ed il vigor le accresce.' 

Lasciano mesti gli ozi a lor ai cari 
L’antica Pale, e de le selve amico 
Il Dio Silvano , e i Semidei minori r 
Ne piange il bosco , e le dolenti Ninfe 
Svellere non si san da I© . lor piante. 

Cosi qualor il capitano in preda 
Lascia vinta cittade a le sue schiere ; 
Appena è dato il segno , in lei non resta 1 
Otma più di città: Baccanti scorrono, 
Uccidono, respingono, rapiscono, 

Ardon le case, e i sacri tempii abbattono: 
Non con tanto rumor pugnano in campo. 

Già due pire e due altari eran costrutti 
, Del pari a’ Numi ed al fanciullo estinto^ 
Quando cqn grave suoi» ritorto corno , 
Qual è de' Frigi lagrime voi uso 
Nell’ esequie de’ teneri bambini , 

Diè segno al pianto. Pelope primiero 
Insegnò ’1 sacro rito e ’l mesto carme 
Che giova e piace a le più picciol’ ombre. 
Quando mirò da gemina saetta 
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Niobe distrutti i figli , e sette e sette 
In Sifilo condusse urne lugubri. 

Portano i doni preziosi e rari 
Destinati a l’ esequie e al pio Vulcano 
I duci Argivi , e sotto i lor stendardi 
Gareggian tutti ne’ pietosi uffizi: 

Vien alfiu il ferètro in su le spalle 
Di qatttro scelti giovani robusti , 

Con gran rumor di gemiti e di strida. 

Stanno d’ intorno i Proceri Lernei 
Al buon Licurgo ; e dal più molle sesso 
È la misera madre accompagnata. 

Nè già vien sola Isifìle dolente: 

Fanno le grate schiere a lei corona; 

La sostengono i figli, ed barn piacere 

Ch’ essa piangendo il suo dolor consoli. ' 

Ma poi che uscì da 1* infelice tettò 1 

L’ orba Euridice , il bianco sen discinto , 

Pria di gemiti e d’ urli il cielo assorda , 

E infili prorompe in cotai note amare : 

Io già non mi credea seguirti , o figlio , 

Con sì lugubre e sì funesta pompa 

Fra’ mesti cori de Je Greche madri 

Nè un tal destino a la tua nuova etade 

Presagivan miei voti. E chi poteva 

Per te giammai temer ohe sul primiero 

Confin del viver tuo la guerra e Tebe 

Fossero a te fatali? Ahi qual'crudelo 1 1 

Nume , qual Fato con il sangue nostro 

Ebbe il piacer di cominciar le pugne V 

E chi fu m^i che diè funesti auspicii 

Con sì atróce delitto a le no6tr’ armi ? 

Son pur fin ora di mestizia privi 
Di Cadmo i tetti, e la Teb»na plebe 
Non piange aucora alcun fanciullo estinto. 
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lo sola , ahi lassa ! le primizie pago 
Di lagrime e di siragi a 1' altrui risse , 

Pria de le trombe e del rumor de l’ armi ; 
Jdeutre credula troppo a l'altrui fede 
K a P altrui seno il dolce pegno affido. 

Ma chi creduto non le avrìa? Da morte 
Liberò il padre con pietoso inganno , 

£ dal sangue serbò monde le mani. 

Ecco colei che ’l sacrificio infame 
Ebbe sola in orror ; colei che sola 
Non fu fra l' altre da le Furie invasa. 

Dopo un tanto delitto ancor si crede 
Insigne per piet.de? In abbandono 
Lasciò non il suo Re , nè ’l suo signore , 
Chè pur sarebbe inescusabil colpa , 

Ma l’ altrui figlio a la sua fè commesso : 
Basti sol tanto t de l' infame selva 
Ella gittò nel periglioso varco 
Un tenero fanciul , cui 1* aura sola , 

E le commosse frondi e un van timore , 
Non che’lcrudel serpente, eran bastanti 
A recar morte. Ah che cotanta mole 
Di fato uopo non era al picciol corpo ! 

Nè già di voi mi dolgo, o duci Achei. 

Già da gran tempo con si rea natrice 
Questo acerbo desti u m* era -prefisso, 

E forre che non facea vezzi a lei * . 

Più che a me stessa , e conoscca lei sola , 
Me non curando ? Ah che nessun piacere • 
Ebbe di te la madre ! Essa raccolse 
Le tue querele , e misti al pianto i risi 
Vide, e ascoltò le tue primiere voci. - • 
Essa , fin che vivesti , a te fu madre; 

Or la madre son io ; nè m'è concesso 
miserai di punir si gran delitto? 



A che gittar sul rogo , o duci Achei , 

Cotanti doni e sacrifici in vano? 

Lei lei l'ombra vi chiede ed è contenta. 

Deh la rendete , o duci ,, a 1’ orba madre , 

E al cenere innocente} io ve ne prego - 
Per questo auspicio de la vostra guerra , 

Ch’io stessa partorii: così felici 

Sian vostro spade, e a* lor feretri intorno 

Gemano al par di me le Tirie donne. 

Qui straccia i crini , e pur di nuovo grida : 
Deh la rendete ; nè di sangue ingorda t , 

O crudel mi chiamate. Io , pur che appaghi 
Gli occhi col di lei scempio , io non ricuso _ _ 
Di morir seco , e eh' una atessa fiamma 
Arda la madre e l’ infedel nutrice. 

Mentre così la misera si duole,. 

Rivolge gli occhi , e Isifile rimira, 

Che al par di lei si straccia i crini e ’1 petto , i 
E sdegna averla nel dolor compagna. 

E, Questo ( grida ) questo almeno, o duci, 

E , tu , buon Rege , a cui dal sangue nostro 
Vien tanto onor , si tolga empio Relitto: 
Tolgasi 1’ odiosa a’ mesti roghi. 

E che ha che far il suo col mio dolore ?- 
Perchè sta meco nelle mie sciagure?. 

Ed a che piange , se i suoi figli abbraccia l 
Sì disse , e cadde ; e au,l* esangue labbro 
Tronche a mezzo restar 1’ aspre querele. 

Qual vacca cui sia da le poppe tolto 
11 tenero vitel , che sol dal latte 
Traeva il sangue e si reggeva appena, 

Lacerato dal. lupo , o dal pastore 
Svenato in su gli altari ; essa commuove 
Or le valli, or i fiumi , ora gli armenti 
Co’ suoi muggiti , e del suo figli" chiede 
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A' muti campi : ultima al prato viene , 
Ultima torna a l' odiate stalle; 

Bassa la fronte , a passo tardo e lento , 

£ ’l puro fonte le dispiace e 1' erba. 

Ma '1 genitore l' onorato scettro , 

£ l' infula e Le bende al rogo dona ; 

£ parte taglia del suo lungo crine , 

£ sul fanciul lo sparge , e piange e dice : 

Io con patto miglior , perfido Giove , 

T’ avea votato il crin , se a’ tempii tuoi 
La lanugin libar m'era concesso 
De 1* infelice figlio; ma non furo 
Le preci intese , e ’l sacerdote accetto : 
Abbiasel or l’Ombra che n’ è più degua. 

Già stride il fuoco nelle prime fraudi 
De 1’ alte pire acceso. Alzasi un grido ; 

Ma ’l ritenere i genitor furenti 
Questa è l'opra maggior: ateudonsi i Greci 
Tra essi e’irogo, qual pria foro istrutti , 
Alto tenendo ì scudi, e a la lor vista 
Vau celando in tal guisa il mesto oggetto. 
Cresce la fiamma , e in alcun tempo 'mai 
Non fu più ricco e prezioso fuoco. 

Stilla l’ argento , stridono le gemme , 

£ I’ oro piove da’ ricami ardenti: 

Fumsn le travi d’ odorato cedro 
Umide e asperso de gli Assirii succhi , 

Ed ardun seco il dolce mele e ’l croco , 

£ ’l vino e 1’ atro sangue e ’l puro latte. 

Poi sette squadre di guerrieri eletti 
Cento per squadra i sette Regi in giro 
Da la sinistra man guidùn del rogo 
Coll’ alte insegne rovesciate al piano ; 

E ’i calpestio de’ fervidi destrieri 
Pj colla polve declinar la fiamma. 
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Tre volte il circonderò, e i dardi e I’ aste 
Suonar tre volte repercossi insieme; 

E quattro volte uscì da 1' armi in suono 
Orreudo, e quattro volte i molli petti 
Si percosser con man le mesti ancelle. 

Ma 1’ altra pira ha le svenate agnelle , 

E i semivivi armenti. Il vate allora 
( Benché sia certo del destin nemico ) 

Vuole che il lutto si cancelli, e torni 
Il tristo angurio in lieto, e fa le schiere 
Volger in giro a destra , alte vibrando 
L’aste, e giitando nell’ ardenti fiamme 
Tolti da 1’ armi proprie i vari doni : 

Chi gitta al fuoco li dorati freni , 

Chi ’l cinto militar , chi gitta il dardo 
Chi del cimier le tremolanti penne i 
E in tanto un rauco suono i- campi assorda 
Di mesti canti e strepitose trombe. 

Con eguale rumor svelgon le insegne 
Al noto suon de’ bellici oricalchi 
Le schiere acciute a la campai tenzone: 

Non ancor ardon 1’ ire, ancor le spade 
Non son tinte nel sangue , e de la guerra 
» Bello in sì bella vista anch’è l’orrore; 

E Marte da le nubi in giù mirando , 

In dubbio tiene il suo favor sospeso. 

Ma va mancando il rogo , e già la fiamma 
In cenere si scioglie, e con molt’ouda 
Spengon del busto l' ultime faville; 

Nè da T opra cessar che il dì fu spento, 
l'.d appena coll’ ombre ebber riposo. 

Già nove volte avea dal ciel fugate 
Lucifero le stelle , ed altrettante 
Lo splendore di Cintia avea percosso , 
Destrier mutando ; «. non inganna gli sstri , 
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Che lo mirano alterno in sa le porte 
De la chiar’ alba e de l’ oscura sera ; 

Quando si vide alto sublime tempio, 

Mirabil opra e non credibil quasi , 

Eretto a 1’ Ombra , e v* era acuito io marmo 
L’acerbo caso, e del fanciul la morte. 

Qui mostra il fiume a gli assetati Argivi 
Isifile , e colà il fanciul per 1* orba 
Scu va carpone , e qui s’adagia e dorme. 
Circonda l’ orlo de l' eccelsa tomba * 

Lo squamoso serpente , e 1’ asta annoda 
Co' suoi lubrici giri, e par. sì vero. 

Che tu n’aspetti i velenosi fischi. 

Concorsa intanto era infinita gente 
Da le Greche cittadi e da le ville 
A mirar gli spettacoli novelli : 

Vengono i vecchi infermi ed i fanciulli, 

Cui suol tener dentro i paterni Uri 
La troppo antica e troppo fresca etade ; 

E quelli ancor a cui non giunse unquanco 
Lo strepito e l' orror del fiero Marte ; 

Non tante turbe mai de l' Istmo i giuochi 
Furo a mirar, o pur d’Euomao il corso. 

Siede nel mezzo, d’ un’antica selva 
Cinta di colli di boschetti adorni, 

Quasi teatro , del iziosa valle : 

S’ alzati più addietro alti scoscesi monti , 

E ’l doppio varco de l’uscita. è chiuso i 
Da rivelati tumuli d’arena : * 

Piana è nel mezzo per gran tratto , adorna 
Di bei cespugli e di ridenti erbette, 

E dolcemente nell' estremo giro 

Sen va salendo , e si. congiunge a’ colli. 

Qui , poi ebe il Sol ebbe indorati i campi , 
Si radunar gli alti guerrieri eletti m 
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A r amich evo] pugna e al finto agone. 

Siedon le turbe in un confuse e miste 
Di varie genti , ed han piacer mirando 
Il numero , gli aspetti e le divise 
De’ combattenti , e le innocenti pugne , 

Lieto presagio a la vicina impresa. 

Fur pria condotti del più forte armento 
Cento gran tori più che pece neri , 

E cento nere madri e cento figli. 

Seguivan poi le immagini de gli avi. 

Che parevan spirar ne’ sculti bronzi. 

Ercole il primo, che al suo petto stringe 
Il firr leone, e lo soffoca e apcidc. 

Lo miran èon timor le Greche squadre, 

Benché sia loro onor , benché sia finto. 

Inaco segue : ei sul sinistro lato 
Stassi appoggiato a la palustre sponda , 

E versa 1’ urna , e ne diffondè un fiume , 

E guarda mesto l’ infelice figlia 

Mutata in vacca , e 'l vigile custode 

Cbe dorme e veglia con cent’ occhi in fronte ; 

Ma Giove alfìn mosso a pietà le rende » , 

Il primo aspetto , e di già fatta è Dea , 

E l’adorano i regni de l'Aurora. , 

Tantalo segue poi , non già quell’ empio 
Da cui fuggou del pari i pomi e 1’ acque , 

Ma ’l pio che siede col Tonante a mensa. 

Da l’ altra parte Felope si vede 

Co’ destrier di Néttun vincer nel corso 

Le false ruote e l’infedel Mirtillo. 

Indi Acrisio severo e T gran Corebo , . 

E Dauae ohe nel sen )’ oro riceve , 

E la mesta Amimone intorno al fonte , 

E Alcmena del suo Ercole superba, 

Che di triplice luna il crin circonda. 
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Danai le destre d’ araistade in segno 
Di Belo i figli; Egisto mostra il Tolto 
Sereno e lieto , ma nel torvo aspetto 
Di Danao vedi la mentita pace , 

E 1’ empietà de la vicina notte : 

Poscia mill’ altri simulacri eccelsi. 

Saziati alfin di sì leggiadra vista, 

A li premi d’ onor chiama virtnde 

f 

1 Greci eroi. Primi a sudar nel campo 
Furo i destrieri fervidi e spumanti. 

Or tu de' duci e de' cavalli i nomi 
Mi narra , o Febo; in nissun tempo mai 
Più pronti corridor mossero al Corso. 

Men veloci gli augei batto» le penne , 

Se contendon nel volo , e andrian più tardi 
I venti , se il lor Re tutti da un lido 
Gli sciogliesse ad un tempo. Ecco primiero 
Viene Arion , noto al purpureo pelo. 

Ei nacque di Nettun ( se il ver ci narra 
L* antica fama ) e fu Nettun che al freno 
Prima avvezzollo , e Io sospinse al corso 
Per 1' arenoso lido , e tenne ascosa 
La sferza ; chè il destriero avea tal lena , 
Che gareggiar potea col mar fremente. 
Dicesi che fra quei che in mar son nati 
Guidasse il carro del ceruleo padre 
Per l'immenso Oceano in varie spiaggie. 
Stupir le nubi , i nembi e le procelle , 

Ed Euro e Noto che restaro indietro : 
Poscia imprimendo co’ gran piè l' arena , 
Portò sul dorso il valoroso Alcide , 

Che già speguendo de la terra i mostri 
Per comando del rigido Euristeo , 

Mal ubbidiente ancor a sì gran mano. 

Ma poi che domo fu l’ ardor de gli anni , 
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Ebbelo Adrasto in dono, e Io reggea 
Con dolce freno , con destrezza ed arte , 

Ed or lo presta al genero Tebano. 

Gli addita i modi onde il destrier s’ inaspra 
E quelli ancora onde si molce e placa : r 
Noi batter ( dice ) , e sii del frèno avaro ; 

Pungi pur gli altri e sferza: egli è nel corso 
Veloce si , che tu '1 vorresti meno. 

In cotal guisa lagrimando Apollo, 

Prima che desse al troppo audace figlio 
La sferza e i freni e ’1 risplendente carro, 

Gl’ insegnò quali stelle, egli dovea 
Schivar , e quali zone , e '1 luminoso 
Sentiero gli additò che fende il cielo 
Con spazio egual fra > 1’ uno e 1’ altro Polo z 
Ma ’1 Fato già maturo e l’empie Parche 
Quel superbo garzon fatto avean sordo. 

Appo Arion Anfiarao conduce 
I Laconi destrier prossima speme 
Di vincere nel corsole son tuoi figli, < 

Cillaro , nati di furtivo amore , 

Mentre Castor solcando il Tracio mare , 

Cambiò i freni Amiclei co' remi d'Argo. 

Bianchi erano i destrier, bianch’ era il manto 
Del sommo vate , e bianch’ eran le peni e 
Del gran cimiero, e l’infula e le bende. 

Poi da’ Tessali campi il buon Admeto 
Sue sterili giumente al corso meu$ , 

Seme de’ fier Centauri , e son rubelle 
Al sesso , e iu loro 1' amoro o caldo 
Vinto e represso si conserte in forza : 

Son d’ un color simile al dì e a la no tte , 

Di macchie tinte biancheggianti e nere. 

Tal era forse il Pegaseo cavallo, 
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Che d* Apollo in sentite il dolce suono 
Tutto allegrassi , e sprezzò il fieno e 1’ erba. 

Ed ecco i figli di Gisson , novella 
Gioia e onor de la madre , entro 1* arringo 
Su’lor carri mostrarsi. Il primo area 
De l’ avo il nome , e detto era Toante , 

E l’ altro Euneo con più felice auspicio. 
Simili in tutto son , simili i volti > 

I carri , li cavalli e gli ornamenti : 

Ognun di vincer brama , e se pur vinto 
Ha da restar, che ’I suo fratei lo vinca. 

Viene Ippodajno poi d’ Enomao figlio , 

E Cromi nato del famoso Alcide; 

Ne sai ben dir qual con più. destra mano 
I freni regga de* destriér feroci. 

Guida il secondo quei che’l padre tolse 
A Diomede , ed il primiero affrena 
Quelli che fur del genitor crudele: 

Ed hanno ancora 1* uno e 1' altro i carri 
Di putrefatto sangue aspersi c tinti. 

Stava di meta in guisa a 1* un de’ lati 
D’ annosa arida quercia un nudo tronco : 

Da 1’ altra un sasso , termine de’ campi ; 

Ed eran fra di lor' tanto distanti , 

Quanto tre volte può tirar un arco , 

O quattro volte da robusta mano 
Lanciarsi un dardo : or questo spazio assegna 
Adrasto al corso de’ destrier veloci". 

Ma Febo intanto su l’eccelsa cima 
Del suo Parnaso fra le caste Muse 
Dolce cantava al suon de l’aureo plettro 
L’opre de’ Numi, e risguardava il mondo. 
Già Flcgra e Giove e ’l fier Pitone ucciso , 

E de’ fratelli suoi le glorie e i vanti 
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Narrato -area , e allor seguìa spiegando 
Come il fulmin ai formi , e quale avvivi 
Spirito gli astri, e li conduca in giro', 

Ond’ abbian vita i fiumi , e d’ onde i venti 
Ricevan moto, e come il mar profondo 
Immenso si mantenga e mai non scemi : 

Qual sia il cammin del Sol , qual de la notte 
Se stia la terra nel suo proprio centro 
Librata in mezzo, o pur nell' ima parte; 

Se diansi ignoti monti e terre ignote. 

Finito avea , e de le Muse pronte 
E desiose di cantare a prova 
Per allor differendo i bei concenti , 

Appesi aveva ad un vicino alloro 
La cetra, il serto e’1 ricamato cinto;' 

Quando al rumor che del famoso Alcide 
Nella valle sentì, gli occhi rivolse, 

E vide i corridor starsi a le mosse: 

Li riconosce, e vede a caso gitimi 
Admeto e Aufiartfo starsi del pari , 

E così seco stesso egli ragiona : 

Qual Nume avverso alla tenzone adduce 
Due Regi a me sì 'cari ambi e sì pii ? 

Nè so ben dir cui del mio amor più onori. 

Il primo , allor che per voler di Giove 
E de le Parche ne’ Pelliaci campi 
> A lui fui servo, m’onorò qual Nume, 

Nè mai soffri eh’ io fossi a lui minore : 

È de’ tripodi miei 1’ altro compagno, 

Ed ha di mia virtù ricolmo il petto. 

Ha maggior merto il primo , ma ’l secondo 
Tende al suo fine, ed- ha ripieuo il fuso. 
Giungerà quegli a la canuta etade ; 

Ma per te nulla gioia , e ben lo sai , 

Misero, e tei mostraro i nostri augelli: 
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Tebe è vicina , e la fatai vorago. i 

Sì disse j - e ’l volto ognor sereno e. lieto 

Quasi rigò di pianto , e in un baleno 

In Nenie scese più veloce e presto 

Del fumine di Giove e de* suoi dardi , «• 

Lasciando 1’ aria e ’l del col lungo solco, - - 

Dove passò , di suo splendore impressi. 

E di già Proto tratte avea da un elmo 
Le sorti de’ guerrieri , e già ciascuno 
Stava al suo luogo per diritta riga. 

Bello il veder gli eroi , bello i destrieri , 

Tutti scesi da’ Numi , onor del mondo , 

Impazienti ad aspettar le mosse. 

Speme , audacia , timor ne’ forti petti 
Fanno battaglia, e pallida fidanza: 

Incerte hanno le menti , e’1 segno or bramano 
De la partenza , or di partir paventano , 

E scorre loro un freddo ardir per I’ ossa. 

Nè più tranquilli o desiosi meno 

Stanno i destrier ; spiran da gli occhi fuoco , * 

Mordono i fren , gli smaltano di spume , 

Non trovan loco, urtan co’ larghi petti 
Le sbarre e i claustri , e da le nari fumano 
Sdegno e furor ; fanno e disfan mill’orme 
In sul terreno, e la ferrata zampa 
Minacciar sembra di lontano il campo. 

Son lor d’ intorno i fidi amici , e i crini 
Sviluppan de’ cavalli, e gli altri arnesi 
Che far potriano intoppo; e a’ combattenti 
Inspirano coraggio e dan consigli. 

Quando odesi la tromba : e tutti a un tempo 
Da le mosse partir. Qual vela in mare ? 

Qual nube in ciel ? quale mai dardo in guerra 
Va sì veloce ? Con minor ruiua 
ficendon da’ monti i rapidi torrenti i 
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Non tanta Ibi za ha il fuoco , a non sì pronte 
Cadou le stelle, e l’orrida tempesta 
Più lenta piomba, o '1 fulmine è più tardo. 
Quando partir, fur noti i carri, i duci ; 

Ma tale alzossi un turbine di polve, 

Che quasi nube in sè gli ascose v e appena 
A le voci , al rumor in quel tumulto 
Si conoscon tra lor: van prima uniti ,' 

E poi ciascun, o meno o più. veloce, 

Avanza o re6ta , e già si son divisi. 

L’ orme dal primo impresse annulla o strugge | 
Chi vieu secondo : ora Con tutto il petto 
S’inchinano sul giogo, e i beni allentano; 

Or fermi su’ginoicl(i a sè ritirano 
Le redini e i cavalli , e i carri volgono : 
Gonfiano questi il collo , e a 1’ aria scherzano 
Gli svolazzanti crini , e ’l campo rigano ' 
Di nobile sudor. Rimbomba il suolo 
Al grave calpestar de’ gran coisieri , 

Ed al molle girar de Palte ruote. 

Non stan ferme le mani , e stride e fischia 
In spessi colpi l’agitata sfelrza. 

Non più frequente esce dal gelid’Arto 
La grandin procellosa , e iu minor copia 
Versa il corno Amalteo le pioggie e i nembi. 

Già presago Arion conosce e sente 
A le mal rette briglie il signor nuovo , 

Ed ha in orror de 1’ empio Edippo il figlio : . 

Vièn furiando, e abominando il peso , 

Più de 1' usato indomito e feroce : 

Credono i Greci che' al trionfo aspiri ; 

Ma l’auriga egli fugge, e lo minaccia , 

E l’ antico signor con gli occhi cerca : 

Pur tuttavia gli altri grau tratto avanza. 

Vien , benché lungi , Anftarao secondo , 
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E seco ni par va gareggiando Admeto. 

Seguono i (lue Gemelli , ed or Totìnte 
È innanzi, ed or Puneo : or l'uno vince, 

Or 1’ altro tede , e ambizìon d’ onore 
Non mai giunge a turba? 1’ alme concordi. 
Veggonsi estremi Ippodamo feroce 
Ed il feroce Cromi: ambo nell'arte 
Esperti ; ma i destrieri hart gravi e lenti. 
Ippodamo è primier , ma di si poco , 

Che de’ destrier di Cromi a tergo sente 
Le teste , e 1’ anelare e ’1 caldo fiato. 

Sperò 1* augure Argivo ( allor che ride 
Ar'ione vagar con vari giri 
E fuor di mano ) i suoi destrier volgendo 
Su la sinistra , ov* è la meta , il corso 
Anticipar, ed essere primiero. 

Admeto biKh’ei «'affretta , ed ha gran speme 
1)' esser, se non primiero, almen secondo. 

E di già le lor brame eran contente : 

Quando Ar'ion stauco da’ lunghi errori 
Si fu rivolto , e più leggier del vento 
Si mosse, gli arrivò , lasciolli addietro. 

Vanno i gridi alle stelle, e *1 ciel rimbomba; 
E da le sedie lor s’ alza la turba. 

Ma Polinice ornai pallido e lasso 
Più il fren non regge , e lo scudiscio adopra. 
Come nocchier che gtà confuso e stanco 
Precipita ne’ fluiti e contro i scogli, 

Kc più guarda a le stelle , e di già vinta 
L’ arte, la nave lascia in preda a’ venti. 

Avean già data la primiera volta, 

E ricorreau lo stadio in vari solchi. 

Qui s’ accozzan di nuovo , e 'qui si sente 
Asse con asse urtar , ruota con ruota. 

N ulla pace c fra lor , fluito riguardo : 
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Sarìan meu' fieri >u guerra ; e ben raSsembra 
Questa esser pugna fra nemiche schiere. 

Passi lode al furor', han tenia e speme ; 
Minacciai! morte, e 1’ uno a ì’ altro 'il calle 
Tionca e ritarda , -e tal desio gl’ infiamma , 
Che non bastano lor stimoli e sferze ; 

Ma incitan con la voce i lor corsieri. 

Admeto chiama a nome or Foloc, or Joi, 

Or lo scapolo Tue ; nè Anfiurao 
Sgrida Ascherone meno , o il bianco Cigno 
Di cotal nome degno. 1 gridi sente 
Striraqne Erculeo del feroce Cromi ; 

E quei d'Euneo sente Etimi focoso; 
lpp-damo minaccia il .sito Ciclone , 

E ’l suo Podorce macaioso e lènto 
Prega Toante ad ailrettar il corso. 

Sol Polinice sbigottito e mesto - 

Se ne va errando , e non ardisce il labbro 
Aprir , c quanto può si tien segreto. 

Appena da le mosse eran partiti , ' 

Che già la quarta polve alzan sul campo ; 

E già ne’corridor mancala lena, - 
E vengon men veloci- ed anelanti. 

Sta la fortuna in mezzo incerta ancora 
A cui doni l’onor d’ esser primiero. 

Mentre Toante a pareggiare aspira 
Il Re d’ Anfriso , si rovescia e cade ; 

Tfè ’l buon fratello può recargli aiuto ; 
Perchè uientr’ ei v’accorre, a luì s’oppone 
Ippodamo col carro , e 1’ attraversa. 

Ma Cromi giunge , e con erculeo braccio 
E col vigor del padre il carro piglia 
D’ Ippodamo , e lo ferma : invano i colli 
Stendono e i petti i buon cavalli , e invano 
Il crudele signor li punge e sferza. 
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Così talor fra la corrente e’I vento 
Sta» nel Siculo tpar ferme le navi. 

Già rotto il carro, e 'l catalier caduto. 
Passava Cromi vincitore innanzi : 

Quando i Tracii destrier, che ’1 vider steso 
Rinnovandosi in lor l’antica fame , 

Gli si avventar co’ morsi : allora Cromi 
1 freni torse , ed obbliò la palma, 

F. vinto si partì colmo di lode. 

Mentre sta ancora la vittoria in forse , 
già vicini sono si fin del corso , 

Per te scende nel circo, An&arao, 

Febo, per darti il già promesso onore. 
Anguicrinito mostro in campo adduce. 

Che Ininaccia spavento, orrore e morte:- 
( O lo trasse d' Inferno , o in un momento 
D’ aria lo fìnse ) senza tema e gelo 
Noi mirerju d’ Inferno il fìer custode , 

Nè 1' empie Furie : tornerìano indietro 
I cavalli del Sole e quei di Marte , 

Non che Ar'ion , che a sì tremendo oggetto 
Arruffò il crine, e su due piè rizzpssi , 

E s< co iu alto i suoi compagni trasse. 

Cadde rovescio 1’ esule Tettano , 

J' a 

E strascinato per l’arena, alfine 
Sviluppò il braccio da lo briglie , e '1 carro 
Senza rettor sen gì vagando intorno. 
Mentr’ei giecea sul putrido terreno. 

Passato a volo le Tenaree ruote. 

Ed il Tessalo giogo , e ’l forte Éuneo 
Ticini sì, che lo schivaro 'appena. 

Corser gli amici , e attonito e confuso 
L’ alzar da terra ; ed ei tremante e lasso 
Ritornò noti sperato al vecchio Adrasto. 

Che uoiiil morte ti negò Megera , 
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Sisero Polinice ! A quante stragi , 

A quante guerre avresti posto il fine !' • 

Tebe e '1 fratello stesso , e<l Argo e Nenie 

T’ avrebber pianto. "Q miriti onori e voti 

Lerna e Larissa t’avrìun fatti 1 fora > 

D’ Archemoro maggiore il tuo sepolcro. 

Ma Anfiarao , che ha la vittoria certa, 

Benché secondo , e che Ar'ion preceda 
Senza rettor , pur di passarlo agogna : 

Febo l’ assiste , e gli dà forza e lena. 

Men presto ò il vento ,- e pur allora sembra 
Che da le mosse ei parta : ur prega , or sferra 
Ascherion veloce e il bianco ' Cigno : 

E adesso almeno ( ei grida ) or che Ar'ione 
Sen va ramingo. Vola il carro , e fuoco 
Gittan le ruote , e fa la polve qn nembo : 

Rimbomba il suolo, ed ei minaccia e punge; 

E forse Cigno avrìa lasciato indietro 
Il rapido Arton ; ma noi concesse s 

Nettuno; onde restar con lance eguale 
Al destriero l’onor , la palma al vate. 

De la vittoria in prezzo a lui portaro 
Due giovanetti una ben sculta tazza , 

Che d’Èrcole fu un tempo. Il forte eroe 
Con una sola mran 1’ ergeva in aitò , 

É ridondante di spumoso vino , 

Dopo aver vinti i mostri c le battaglie , 

Da solca tracannar tutta in un fiato. 

Sonvi scolpiti i fier Centauri , e 1' oro 
Risplende di terribili figure : 

È de’ Lapiti qui la strage espressa : 

Volano e faci e dardi ed altre tazze, 

E si scorgon per tutto orridi aspetti 
Di morti e di feriti; Alcide prende , 
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Alcide istmo il furibondo Hileo 
Per la deforme barba , e a sè lo traggei 
In ricompensa de’ secondi onori 
Ebbe Admeto un bel manto adorno e piato 
Di Meonio ricamo , e rosseggiante 
Di porpora di Tiro : ivi si scorge 
Leandro sprezzator del. mar d’ Abido 
Girsene a nuoto e trasparir per 1’ onda : , 
Sembra mover le mani^ ed or le braccia 
A sè ritrarre , ora allargarle : e tanto * 
L'arte poteo! pnr ch’abbia molle il crine. 
Sul lido opposto da un* eccelsa torre 
Hero dolente mira il mar turbato , 

E ’1 lume amico a’ suoi furtivi amori 
Con fuuesto presagio ecco si spegne. 

Ebbero i vincitor sì ricchi doni ; 

Ma per conforto al genero Tebano 
Adrasto diede una leggiadra ancella. 

Poscia la gioventù veloce e lieve 
Al corso invita facile virtude , 

E di pace esercizio , àllor che ’l chiede 
O sacrificio o festa , e non affatto 
Vana in battaglia , se contrario è Marte. 
De l’olimpica fronda il capo cinto 
Ida primo comparvp , e gli applaudirò 
L’ Elee falangi e i giovani Pisani. 

Venne secondo il Sioionio Alcone , 

E vincitore ne’ Corintii giuochi 
Per ben due volte Fedimo leggiero , 

E Dima un tempo di sì lievi piante , 

Che lasciò indietro i corridori in corso; 
Ed or più tardo per l’età li-siegue. 
Quindi molt’ altri di diverse genti , 

Che lungo fora annoverar ; ma il circo 



Mormora , e chiama l’Arcade gargone, 

Cui la rapida madre accresce fama. 

Chi d’ Atalanta il sommo pregio ignora , 

Che tanti Proci superò nel corso? 

H valor de la madre è al. figlio impegno, 

Ed è sprone ed esempio , e già famoso 
Era per molte prove: i cervi avca 
Raggiunti in corso; indi scoccando. 1’ |rco , 
Avea’l dardo ripreso a mezzo il vo'o. 

Questo sol chiama il comun grido , e aspetta 
Desiando la turba ; ed ei d’ un salto 
S’ erge sopra le schiere e sbalza in campo. 
Scioglie 1’ aurate fibbie, e ’l manto spoglia, 
E nuda mostra la leggiadra e vaga 
Armonia de le membra e l’ ampie spalle, 

E’1 bianco petto molle al par del viso. 

Che quasi perde in paragon del corpo. 

Egli non cura la natia beltade, 

Nè chi l’ ammira e adorator la loda ; 

Ma nell’ arte di Pallade maestro 
Di pingue oliva le sue membra infosca. 

Lo stesso fòro Ida e Dimante , e quanti 
Erano accinti al corso. In cotal guisa 
Quando è seieno il ciel , tranquillo il mare, 
L'immagine de gli astri \n mar riflette 
Lucida e pura ; ma di maggior lume 
Espero irradia , e quale e quanti* è in cielo 
Tutto risplende ne’ cerulei flutti. ■ 

Prossimo di bellezza 'e di speranza 
Ida si scorge, ma d'età maggiore- 
Il primo pelo gli spuntava appena; 

Ma '1 frequente liquor de la palestra 
E ’l lungo crine lo nasconde e cela* 

Così posti a le mosse , ognun Je membra 
Snoda con vari moli al vicin corso, 
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K prova fa de le veloci piante. 

Or piegan le ginocchia , or con le palme 
Fan' risuonare i petti , or breve fuga ’ 

Teutan correndo , e al posto lor ritornano. 
jVTa come pria rimossa fu da i stalli 
F’ invidiosa corda, e T campo aperto. 

Tutti a un tempo partirò , e per 1’ arena 
Splendeano ai rai del» Sole i corpi ignudi. 
Non sì veloci da le mosse uscirò 
Pur ora i velocissimi destrieri. 

Sembran da Cretic’arco o par da Parto 
Da tergo uscite rapide saette.' 

Così qualor senton ruggir dà lungi 
( O sembra loro ) aspro leon feroce, 
Fuggouo i cervi timidi e confusi , 

E insiem ristretti , chè ’l timor gli aduna , 

E fan miste le corna alto fragore. 

Fugge da gli occhi più leggier del vento 
Il Menni io garzon: Ida lo segue , 

E lo scalda col fiato, e già coll’ ombra 
fili preme il tergo. Fedimo e Di mante 
Van gareggiando insieme, ed il veloce 
Alcun gl 'incalza, e di passarli ha speme. 

Al bel Partenopeo scendea sul dorso 
Il non tosato crio , eh' egli serbava 
Fin da più teneri anni a Triyia in dono ; 

E s’ ei tornava vincitor dsqTebe» 

Avea promesso con inutil voto 
Beci'o offrirlo sovra i patrii altari. 

Ed or sciolto da’ nodi al vento ondeggi» 1 , «w 
Che seco scherza e lo respinge indietro, ‘qa i' 
F. fa ritardo al corso, e svolazzante 
1/ offre al nemico che l’incalza e segue. 

Ida I’ offerta occas'ion di frode 
Abbraccia tosto, e ne conosce il tempo. 
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Già già Partenopeo giunge a la meta : 

Ei per lo crine il prende e indietro il tira, 

E innanzi passa, e pria di lui la tocca. 

Fremon gli Arcadi irati armi e vendetta , 

E coll’ armi punir voglion la frode, 

O che si renda al loro fce la palma 
E ’I meritato onore ; e furibondi 
S’ eran già mossi per uscir dal circo. 

E d’ Ida a molti ancor piace l’ inganno. 

Ma ’l leggiadro garzon lorda di polve 
Il crine c '1 volto, e si querela e piange , 

E grazia accresce a sua beltade il pianto ; 

E l’ innocente petto e ’l dolce viso 
Squarcia coll’ unghie, e la colpevol chioma. 

Freme discorde e in sè diriso il vulgo; 

E sta sospeso in suo giudizio Adrasto. 

Alfin risolve, e dice : Ogni contesa , 

Giovani, fra voi cessi, e di virtude 
Accingetevi a far novella prova , 

Ma per sentier diverso : Ida da questa , 

Partenopeo da quella parte muova : 

Lungi sieuo da voi frodi ed ingauni. 

Quelli ubbidir ; ma 1’ Arcade garzone 

Tacito prega la triforme Dea 

Con voci supplichevoli, e l’adora : 

O Diva , o de le selve alma Regina , 

A te questo mio crine era promesso , 

E tua l’ingiuria fu: s’ a te pur grata • 

E la mia genitrice, e se pur degno ' 
l)i te mi resi in seguitar le fiere ; 

Deh non voler che con augurio infausto 

10 vada a Tebe , e di si grave scorno 
Me stesso macchi e la mia gente invitta. 

11 favor de la Dea mostrossi aperto : 

Corre leggiero *1 , che appena il sente 
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Il campo, e fra '1 terreno e fra le pianta 
L'aria trapassa, e su l’intatta polve 
Rare si veggon le vestigie impressi. 

Parti , corse , tornò fra liete grida , 

E vincitore lo raccolse Adrasto. 

Ed ecco i premii : un fervido destriero 
Ebb’ egli in dono , e 1’ ingannevol Ida 
Un grave scudo , e gli altri una faretra. 

Fa quinci il Re quelli invitare al disco , 
Che de fe forze lor voglian far prova. 
Ftcrela , a cui fu imposto , in cafnpo porta 
Lo sferico metallo , e benché tutto 
Incurvi il fianco , poco lungi il gitta. 
Attonite amniiraro il grave peso 
Le Greche turbe di sì vasta mole , 

E pur molti s’ offrirò al gran cimento ; 

Tre Corintii , due Achei , uno Pisano , 

Un d’Acarnania, e molti più- di Nisa. 

Ma il grido universale applaude e chiama ' 
Ippomedonte , ed ei sen viene altero , 

Sotto il- braccio portando un altro disco 
Del primiero maggior : e , Questo , ( grida ) 
Giovani forti , e voi che a Tebe andate 
Ter atterrar co’ sassi argini e mura, 

Questo s’ adopri : e qual al frale mano 
L’ altro non lancerebbe ? Allor lo prende 
Quasi scherzando , indi lontan lo scaglia. 
Attoniti restaro i più gagliardi , 

E si trasser indietro , e al grave pondo 
Si confessar minori ; e Flegia solo 
E Menesteo eia gran vergogna punti , 

E daziatali illustri, a 1’ ardua impresa 
Offrir lo malli e dimostrar la fronte. 

Partiron gli altri inonorati e vili. 

Tale si mostra ne’Biatonii campi 
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Il gran scudo di Marte , aliar che fere 
Pangeo di mesta luce; e’ISol spaventa; 

E se coll’ asta il Dio guerrier lo batte , 
Fuor n’esce un suono di muggito in guisa. 
Elegia il giuoco comincia , e tutti in lui 
Sono de’ spettator rivolti gli occhi * . 

E a le nodose esercitate membra. % 

Prima il disco e la man di polve inaspra ; 
Poi la polve ne scuote ; e l’ alza e prova 
Ove meglio a le dita : ove a la palma 
Via più s’ adatti : esperienza ed arte • 

In lui si scorge, e quanto ei sia maestro 
In cotal gioco, onde sua patria è illustre. 
Spesso il lanciò, dov' ha più largo.il corso 
Il vasto Alfeo , da l’ Una a l’"altra sponda, 
E lo passò , nè mai cadeb meli’ acque. 

Ed or pien di fidanza ei n?n agogna 
A misurare il campo , e verso il cielo 
La mira prende, e le ginocchia inarca, 

E le forze raccoglie , e sovra ’l capo ' 

Lo ruota in giro , indi lo scaglia in alto. 
Sale il disco a le nubi ; e quando incurva 
11 volo, e par che di cader minacci , 

Più d* aria acquista e si-.solleva : alfine 
Tratto dal peso lento in giù ritorna, 

E cade su ’1 terreno e vi s’immerge. 

Tal la germana del lucente Dio , 

Svelta da gli astri attoniti e tremanti , 

Cade dal del de’ Traci! carmi al suono: 
Fanno co’ bronzi strepito Je genti ; 

Ma vincitrice la possente Maga 
Ride in vederne vacillare ir carro. 

Fèr plauso i Greci , e Ippomedonte solo 
Vedendo il colpo , di pallor si tinse. 

Pur di ruotar per fianco il grave disco 
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Flegia sperò con più robusta mano ; 

Ma la Fortuna, che i. disegni nostri 
Tronca nel mezzo e lo sperar soverchio , 

Noi secondò : che'puote umana forza 
Contro il voler de’ Numi? Ei già misura 
Cogli occhi immenso spazio, e indietro tira 
Il collo e ’1 braccio , e tutto piega il tònico : 
Quando il disco gli f ug g e e a piè gli cade , 

E fa suonar la cava palma a" vuoto. 
Dispiacque a’ Greci tutti il caso acerbo, 

E pochi lo mirar con lieto ciglio. 

Ma Mcnesteo, che a l'altrui spese impara, 
Sen vien più cauto , e pria di Maia il figlio 
Co’ preghi iuvoca; indi di molt'atena 
Il disco irruvidisce , e si assicura 
Che non gli cada. Esce da tutto il braccio 
Ea grave sfera , e cou più lieta sorte 
Gran tratto varca de l' immenso campo , 

E ruinando nlfin cade e si posa. 

Suonar gli applausi e i gridi , e con un dardo 
Corsero a porre , ove formossi , il segno. 

Ippomedonte al gran cimento viene 
A passo grave e lento , iti sè volgendo 
Di Flegia la sciagura , e del secondo 
E avventuroso colpo. Il disco ei prènde 
Ben noto a la sua mano , e l’ alza e '1 libra , 
E ’1 tien sospeso , ed il robusto braccio 
Consulta e prova, e '1 muscoloso tergo: 

Indi da sè con tutto nerbo il lancia , 

E col corpo lo segue : il globo a volo 
S’inalza, e benché lungi>ancor rimembra 
Ea destra , e tutta ne ritien la forza. 

Ne già di poco , o con incerta meta 
Del vinto Menesleo trapassa .il segno,. 

Ma di gran tratto il varca, c i verdi colli 
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Che fao cerchio al teatro urta e flagella , 

E fa tremarli : qual se giù cadesse 
D’immensa mole altissima rtiina. 

Tale d’ Etna fumante un sasso svelse , 
Polifemo con man di luce priva, . 

E sebben cieco , ove «eàtì ,’l rumore 
De la nave de’ Greci , ivi lanciotto, 

E vicin cadde a l’ inimico Ulisse. 

Il figlio allor di Talaone in -dono , 

Fe’ dare al vincitor fregiata pelle 
Di maculosa tigre , a cui 1’ estreme 
Unghie da l’oro eran coperte intorno.. - 
Di Cretic’ arco e eretiche saette 
Fu Menesteo contento. A Flegia poi 
Compassionando si rivolse Adrasto: 

Ed , A te , ( disse ) cui lasciò la sorte 
Deluso, in dono ecco ti porgo un brando, 

Che del nostro Pelasgo un tempo fue 
Ornamento e difesa ; e non dispiaccia 
L’ atto Cortese a Ippomedonle invitto. 

Ma tempo è ornai che gli animi feroci 
Scendan de’ cesti a. la cru'Jel contesa, 

Ch’ hanno più d’ armi e di tenzon sembianza , ‘ 
Che di giuoco e di scherzo. £d ecco in campo 
Cupuneo sorge, e mentre intorno cinge 
D’ aspro e ruvido cuoio e per lo piombo 
Livido e nero, la robusta mano. 

Ed il braccio non men ruvidi e duri : 

Datemi ( grida ) fra cotante schiere 
Un uomo sol che possa starmi a fronte, 

Ed o foss’ egli de l' Aonia gente , 

Onde il mandassi a morte , e monda é pura 
Fosse del civil sangue oggi mia destra. 

Attoniti restaro , ed il timore 

Silenzio impose, e ognun si trasse indietro: 
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Quando repente spptesentoss» in campo 
Alcidainante ; e ne 'stupirò i Regi. 

Ma i suoi Lacco son di fidanza pieni , 

A’ quali è noto coin’ ci l’arte apprese, 

D»1 gran Polluce, ed indurò le membra 
Nelle sacre palestre. Il Nume istesso 
( Invaghito di lui ) la mano e ’l braccio 
Gli addestrò a’ cesti , e se Io pose a fronte , 

E vedendolo star con pari sdegno, 

Se ne compiacque , e se le strinse al petto. 

Ma Capaneo lo sdegna e se nè ride , 

( Mentre quegli lo sfida ) é n’ha pietade, 

E un altro chiede Alfin dal fier Lacone 
Provocato si ferma, e gonfia il collo 
Per molto sdegno. Ambo su’ piedi eretti 
Tengon sospesi di ferir in’ atto 
Le fulminanti destre , e i capi indietro 
Sottraggono a 1* offese , e con i cesti 
'9i fan riparo contro i colpi , e schermo. 

L’uno a Tizio è simìl, se pur tal volta • 

L’ augel Io lascia , e da’ soggetti campi 
Le immense membra e le grand' ossa estolle. 
L’altro è quasi fa ilei ul ; ma in lui la forza 
Gli anni prevenne, e molto più promette 
Nell’ età più matura : il circo a prova 
In suo favore inclina, e vincitore 
Il brama , e teme che 1 crudel noi fera. 

Pria si squadrar cogli occhi , e stero alquanto 
L’ un de 1’ altro aspettando il primo assalto , 
Nè s’ affrettaro a le percosse e a l' ira : 

Ciascuno e spera e teme , e col cònsiglio 
Tempra il furor : solo le braccia, in giro 
Ruotan al vento, e fan de’ cesti prova. 

Alcidamante nel giuocar maestro 
Non profonde le forze , e le conserva 
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A4 maggior uopo , e l' avvenir paventa. 

Ma Capaneo solo a ferire aspira , 

Nulla di sè cubante , e s’ abbandona 
Tutto col corpo , e senza legge od arte ■ 

Stanca le mani; e su due piè si leva, 

E freme e furia , e fa a sè stesso impaccio. 

Va guardingo iljLaeon, cbe tutti apprese 
De la sua patria i modi, ed ora i colpi 
Ribatte , ed or gli sfugge; or la cervice 
Volubil piega , e co* la man sospinge 
Gli ostili cesti ; spesso il passo avanza , 

E ritira la faccia , e spesso ancora 
( Cotanto ha in sè d’ esperienza e d'arte ) 

A lui sottentra e 1’ abbai barila , ed alto 
Con forza disugual l’ assale e tenta. 

Siccome sale impetuoso il {lutto 

Sovr* erto scaglio , e rotto indietro torna ; 

Cosi 1 Lacon quel furibondo espugna. 

Alza la destra, e dar gli accenna a' fianchi ; 

Or lo minaccia a gli oochi , c mentre accorre 

Confuso a le difese , ei fra le mani 

Gli passa il cesto , e lo percuote in fronte : 

N’esce tepido il sangue, e riga il volto; 

E Capaneo noi sente, ed ha stupore 
Del repentino mormoTar del circo. 

Ma poi che a caso la già stanca mano 
Si pone al volto , e tinta esser la vede 
D’alquante stille, e rosseggiarne il cesto, 

Non Massile leone o tigre Ircan» 

Ferita in caccia in maggior rabbia monta. 

Segue ’l giovin -che cede , e ’l preme e ’l caccia 
Per tutto ’l campo , e l'urta e lo sospinge 
Con tal furor, clie’Jfa piegar supino: 

Freme co’ denti orribilmente, e ruota 

Ambe le mani , o ’l vento e 1’ aria fere , *- 
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E vanno i colpi a vuoto, e sopra i cesti. 

Ma con agili moti e col veloce . 

Piede schiva il Lacon ben mille morti 
Che si vede piombar sovra del capo; 

E benché si ritiri , ei non obblìa 
Di schermir l’arte, e non rivolge il tergo, 

E ribatte fuggendo i colpi ostili. 

Eran ambo già stanchi , e già più lento 
L’ un segue , e l’ altro fugge , ed anelanti 
Non lian più fiato , e lor vacilla il piede , 

Ed ambo si fermara e preser lena. 

Così dopo solcato immenso mare 
Pòsa la ciurma, e tien sospesi i remi: 

Ma poco sta , che ’1 capitan la chiama 
Col fischio noto a flagellare i flutti. 

Tornano a le contese , e pur di nuovu 
11 provido Lacone il tempo aspetta , 

E pur di nuovo il gran nemico inganna : 

E mentre quegli sovra lui si scaglia 
Colle gran braccia, egli slinehina, e ’l capo 
Nelle spalle restringe, 0 fugge e passa : 

Quel dal suo peso tratto in giù -ruma : 

Ei torna , e mentre si rialza , il fere , 

E del felice colpo ei stesso teme. ‘ 

Non da’ venti percossi o lidi a selve 
Fanno tanto fragor , come risuona 
D'applausi il circo , e di festose grida. 

Ma quando Adrasto il fier Gigante vide 
Sorgere furibondo , alzar le mani , 

Ed aspri minacciar colpi mortali : 

Ite, ( disse ) o compagni , ite, opponete 
Le destre al suo furor : ei su.ania e freme : 
Affrettatevi, amici , e gli portate 
La palma e i premi i : ei noù avrà pai posa 
Per fin che ’l capo , le cervella , e l* ossa 
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Non no franga e confonda ; itene pronti , 

E l’ infelice sottraete a morte. 

Rupper gl’ indugi , e Ippomodonte corre , 

E Tideo seco , ed ambo insieme uniti 
Possono appena a lui frenar le mani. 

Hai vinto ; basta : ( or 1* uno, or 1’ altro dice ) 
Tua maggior gloria è dar la vita al vinto : 
Questi 6 pur noatro, ed è compagno in guerra. 
Ma non si placa il cuor feroce, e sdegna -• 
Gli offerti doni , e colla man respinge 
II- militare arnese , e infuria e grida : 

10 dunque non potrò macchiar di sartgtio 
E di polvere immonda il vago viso. 

De 1* imbelle mezz' uora che piace tanto , 

E merita il favor del vulgo sciocco? 

Non deformarne 11 corpo ? ed al sepolcro 
Mandarlo? o ( pejchè '1 pianga ) ai suo Polfuro? 
Sì dice , e sbuffa , e d* aver yiuto nega ; 

Ma tanto fòro i duo guerrier , che al fine 
Pur lo placaro, e lo tirar da parte. 

Ma gli Spartan del Nume lor l’ alunno 
Colmali d’applausi, e sorridendo,, a scherno 
Prendon del fiero le minacce e i vanti. 

Già buona pezza il suon de 1’ altrui lodi 
E la propria virtù stimola e accende 

11 magnanimo cut.r del gran Tideo. 

Agii era nel corso e al disco esperto , , ' > 

Nè meno forte a guerreggiar co’ cesti; 

Ma nel lottar non avea pari al mondo. 

Quest’ era il suo piacer : così (li Marte 
Gli ozi ingannava , e tratteuca lottando 
Gli spirti bellicosi , e contro i forti 
Esercitava 1’ ire in su le sponde 
De l’ Acheloo , ond’ ei già d arte apprese 
X)’ essere vinetto» nella palestra. 

La Tebuide. 1 h 
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Dunque or che in campo i lottatori adduco 
Desìo di gìoria, egli dal tergo spoglia 
L'orrido manto e'iCalidonio Tello. 

Gii vien contro Agileo, che va superbo 
Del sangue (Jleoneo , di quel d’ Alcide ; 

Nè per grandezza egli è minor del padre. « 
Erge 1’ ardua cervice e 1’ ampie spal.e 
E '1 largo petto , e ’lsuo nemico adombra; 

Ma non c pari a la paterna forza: 

Ha languide le membra, e iu tanta mole 
Diffuso il sangue intorpidisce e manca. 
Quindi nasce in Tideo fidanza e speme 
Di vincerlo al cimento ; e bencb’ ei sia 
Picei ol di mole , ha muscolose apatie , 

E forti membra ed iudurate in guerra 
Non tant’ animo mai , tanto vigore 
Chiuse natura entro si picciol corpo. 

Poiché fur unti, s’ iacotràr nel mezzo 
Ambi del circo , e si coprir d’arena, 

E p<r feimar le man , su. l'altrui membra 
Gittàr pugni di polve , 'e fermi. a fronte 
Si restrinserp i colli entro le spalle , 

Ed allargaro ed incurvar le braccia. 

Il sagace Tideo, chinando il tergo 
E le ginocchia a terra , il suo nemico 
Sforza a piegarsi , e se lo rende eguale. 

Come su monte eccelso alto cipresso. 

Rè de le piante , flagellato e scosso 
Dal torbid’ Austro , la cervice a terra 
Inclina e piega, e da le sue radici 
Sembra che svelto in giù ruini e cada , 

Ma più superbo poi risorge in alto : , 

Volontario così le immense membra 
Piega Agìleo gemendo , e si raddoppia 
Borra il picciol nemico , e 1’ urta e ’i prema : 
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E già sono a le prese , ed a vicenda 
Premonsi il collo , il petto , il dorso , > fianchi , 

E 1' uno a l’altro fa col piede inciampo': 

Awiticchian le braccia, ed ór sospesi 
Tcngonsi in alto, or scioglionsi da’ nodi. 

Non con tanto furor cozzano insieme 

) * • 

Due fieri tori conduttor del gregge : - r 

La candida giovenca in mezzo al prato 
Timida stassi, e’1 vincitore aspetta; 

Squarciansi ilpétto; amor gli' sferza e punge; 

E amor fa le ferite , amor le salda : 

Pugnan cosi colle ritorte zanne * ' •• 

Due fier cinghiali , e con i rozzi amplessi* 

Fan ispide battaglie orsi feroci. • «■ 

Ma tutte ancor mantien le forze intere 
L* invincihil Tideo , cui Sol , nè polve 
Reser mai stanco ; e ruvida ha la piellè , 

E le membra indurate a la fatica. 

Non è l’altro sì forte, ed anelante' ’ * 

Già batte i fiailehi , e può trar fiato appena : 

Corre il sudore , ed il gran corpo spoglia 
De la vestita arena , ed ei di furto : ' 

Dal campo la riprende e sen riveste. 

Tideo noi lascia riposar, e finge 

Ghermirlo al collo , e" per le coscio il prende : > ■ 

Ma le picciole mani al gran disegno 1 • 

Non furo eguali , e suonar vuote ^1 vento. 

Quegli allor su Tideo colla grau mole 
Tutto s’ appoggia , e sotto sè 1’ asconde. 

Come colui , che là ne’ monti Iberi 
Per sotterranee vie 1’ oro cercando , • 

Penetra , e indietro lascia l’ aria e ’I giorno ; 

Se sopra lui vacilla il suolo , e cade 
Con gran fragor di subita fu ina , 

Oppresso resta deformato e infranto, 

* 
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B rende non al Ciel I’ alma sdegnosa. 

Ma se-red# di corpo a lui sovrasta 
Tideo di forra e di valor , nò teme ; 

Ansi '1 vigor rinfranca , e da' suoi nodi 
E dal suo peso si sottragge e passa , 

Ed improvviso 1’ assalisce a tergo, 

E gli Avviticchia e stringe i lombi e ’l petto. 
Indi 1 ginòcchio col ginocchio preme ; 

E mentre quegli si dibatte, e tenta 
Prender Tideo nel banco, ( o meraviglia! ) 
Questi 1’ alza da terra , e tien sospeso , 
Orribile a veder , l’ immane pondo. 

Tale il Libico Anteo fra le robuste 
Braccia sudò d' Alcide ; allor che ’l forte 
Di sua frode 6' accorse , e J 1 tenne in alto 
Sospeso , e di cader tolta ogni speme 
Non gli lasciò co’ piè toccar la madre. 

Applaudì '1 campo , e rimbombare i monti. 
Allor Tideo lo tien un pezzo in alto , 

Poscia in .fianco lo piega , t colla mano 
In spinge, e a terra il fa cader disteso » 

E sovra lui , che giace , egli si gitta , 

E colla destra la cervice , e ’I ventre 
Colle ginocchia a lui conculca e preme. 
Oppresso ei langue , e se .resiste ancora , 

Per vergogna resiste : alfin confitto 
Colla farcia e col ventre in sul terreno * 
Tardo e dolente indi risorge, e lascia 
U impronta vergognosa in su l* arena. 

Con una mau la vincitrice palma , , 

L’ armatura coll’altra altri sostiene». 

P.emi del suo valore, il gran Tideo. 

Ed , Oh che fora , ( dice ) e ben v' è noto , 
Se 1’ ostile terreo del nostro sangue 
Tanto in si non stesse, onde nel petto 


Iti S RO RESTO. 

Porto Impressa la fè del rio tiranno? 

Cotal si vanta , e a' suoi compagni porgo 
Le conquistate spoglie ; ebbe Agileo 
Si negletta lorica un umil dono. 

Coll’ armi ignudo i’ Epidaurio Agreo 
Discende in campo , e l’esule Tebano 
Al suo destino non maturo ancora , 

E si sfidan fra loro a far battaglia-; 

Ma lo scettro interpone Adrasto , e '1 vieta: 
Non mancheranno, o. giovani feroci , 

( Dice ) P occasi ou d’ oneste morti. 

A miglior tempo riserbate Pire, 

Ed il desio de 1' inimico sangue. 

E tu, per cui lasciammo iu abbandono 

I patri! campi , e desolate e vuote 
Le dilette cittadi , anzi le pugne, 

Non provocar la sorte, e gli empii voti • 

( Cosi li rendan vani i Numi eterni ) 

Non prevenir del tuo fratellp iniquo. 

Dice , e un elmo dorato ad ambi dona, 
indi per far che senza onor non resti 

II genero Tebano, il cria gli cinge 

Di regai serto, e a tutto, il campo in faccia 
Il fa gridare vincitor di Tebe. 

Ma gli augurii deluse il crudel Fato. 

Finiti i giuochi , i principi Lernei 
Stanno intorno ad Adrasto , acciò che degni 
Di qualche colpo la festive pugne, 

E quest’ onore al funerate aggiunga. 

E perchè un sol trionfp a un sol de' duci 
Non manchi ; il pregan che le nuhi fenda , 
Lanciando l’asta in a!t<J f o che da l’arco 
Scocchi gli strali ad un prefisso segno. 

Lieto ei consente , e dal suo-, verde troEo 
Scende cinto da’ proceri e da’ Regi , 
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£ da la acelta gioventù del campo i ‘ 

Portagli indietro l’ arco e la faretra ’ * 

Il suo fido scudiero ed ei bersaglio ' 

Sceglie a le sue saette un orno antico 
Che in fondo sorge de l’opposto eirco. 

Chi negherà che da cagioni occulte 
Vengati gli augurii ? Manifesti e chiari 
Mostransi i fati. Sia pigrezza , o sonno , 

L’ uom non gl* osserva , e quindi avvitii che pera 
De l’avvenir la fede e i certi segni : 

Tutto si dona al caso, e la Fortuna 
i Maggior possanza a’ danni nostri .acquista. 

Il campo varca la fatai saetta ; 

£ 1’ orno tocca , c ripercossa indietro 
( Orribil vista ) per le stesse vie -, 

Per 1' aure stesse, in cui passò. , rivola , 

£ a la faretra sua cade vicina. 

Lo strano caso in molti errori involse 

I Greci duci : altri a le nebbie, ed altri * 

N 1 assegnar la cagione a 1 venti opposti ; 

Altri a la dura scorza , onde quell’ orno 
Fu al colpo impenetrabile, e ’l respinse. 

Nessuno accerta , e resta a, tutti ignoto 

II grand’ evento e il mostruoso arcano , 

Che volea dir : che di cotanti duci 
Adrasto solo tornerebbe in Argo 

Con iufelice e tragico ritorno. . . 
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ARGOMENTO. 

CfoYS , adirato perché al tardi la guerra , spedisce Mercurio a rimproverarne 
Marte* Questi ai riscuote ai cenni del Tonante. Mori mento de’ guerrieri Au- 
gùri. Bacco s'intenerisce sul pericolo della materna sua città , ed implora 
da Giove pietà per lei. Risposta del Nurne.^ Gli esploratori avvisano EteocU 
dell 1 avvicinarsi dell’ inimico. Il Re intima la rassegna delle sue genti. For- 
bente , scudiero di Laio , mostra da una torre ad Antigone i capitani c la 
soldatesche che vengono in aiuto 'di Tebe. Parole dì Eteocle all esercito 
eh’ egli dispone alla* diieka. Marcia accelerata degli Argivi t e presagi e 
loro infausti. Essi passano a guado 1’ Asopo e s* attendano in di un colle 
alla vista di Tebe. Costernazione della città. Giocaste accompagnata dg 
Antigone ed Ismene, viene nfel campo. Suo incontro con Polinice. Dopo 
averlo con amare parole investito , lo invita ad abboccarsi in Tebe col 
fratello. Assentendo quasi Polinice e gli altri duci , si oppone Tideo. la 
tanto due tigri sacre a Bacco, p per lo addietro mansuete, improvvisa- 
mente inferocite si lanciano nel campo di Adrasto e vi fanno strage. Acontéo 
le uccide. Tegéo sacerdote Tebano mette a morte Acontéo. È* rotto ogni ac- 
cordo , e si incomincia la mischiar. Varii casi della battaglia. Prodezze di 
Anfiatao assistito da Apollo. L’ eroe è, finalmente inghiottito da ona vo- 
ragine improvisamente apertasi sotto al suo cocchio f e per casa precipita 
nell’ Averuo. 

IYIentrb in tal guisa a vani giuochi intenti 
Tardano i Greci a cominciar la guerra ' • 

Mirolli Giove con turbato ciglio , 

E crollò il capo ; al di cui moto acca»* 
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Tremati la «fate , e si querela Atlanta 
Che sovra ’l dorso suo s’aggravi il pondo. 
Mercuiio chiama : e , Fendi ( dice ) e vola 
l’er mezzo 1’ Aquilone a' Tracii lidi , 

£ de 1’ Austro nevoso al freddo Polo | 

Là dove 1‘ Orsa , a cui vietato e tolto 

È l' Oceano , la sua stella pasce 

Ile le inventali piogge e de’ miei nembi : 

Ivi -, o deposta P asta e il fiero brando , 

Marte riposa , ( ancor eh* ei P ozio àbborra ) 

O , qual io penso , fra lo trombe e P armi 

Insjztabil gode e lussureggia 

Del popolo dilettò in mezzo al sangue: 

Tu pronto il trova, e i‘ ammonìaci ,.e Pica - 
Del genitor gli fa palese , e nulla 
A lui tacer de’ miei sovrani imperia- 
lo gli commisi pur che a guerre e a .risse 
Tutte accendesse le falangi Argivé , 

E quanto P Istmo parte , q quanto abbraccia 
Malea lati sudo co’ suoi rauchi flutti, 

Ed or usciti da la patria appena 
Si stanno i Greci a’ sacrifici intèrna : 

Sembra rhe r ledati vincitori in Argo. 

In tanti applausi van perduti, e offesi , • 
L’aspra ingiuria crudel posta ’ in ■ obblìo , 

Fan lieti giuochi d’ un fanciullo all’ ombra. 
Tal dunque Marte, è il tuo furor? I dischi 
Strido» per P aria e cogli ebalii cesti 
Si fan le pugne ; ma se in lai s* accenda 
L’ innata rabbia , ed il crudel diletto 
Di strabi e morti onde si pasce , al plano 
Farà cader in ceneri e faville 
Le innocenti cittadi , e furibondo . ’ 
Ferro e fuoco portando , intere intere 
Struggerà l« nazioni , «llor che a noi 
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Più fanno voti , e desolato e Vano 
Benderà il mondo. Ed or che ’1 nostro sdegno 
Lo chiama a l' armi , è mansueto e lento. 

Che scegli non s’ affretta , e se non spinge 
Tosto le Greche schiere a’ Tirii muri t 
{ Non minaccio rigori ) egli pur sia 
Placido Nume , e '1 genio suo crudele 
Nell' ozio illanguidisca : il brando «cinga , 

E i cavalli mi renda , e nelle guerre 
Più non abbia ragion. Con lieto aspetto 
Guarderò il mondo , e spanderò la pace 
Sopra la terra, e la Tebaoa impresa 
Condurrà a fine, la Tritouia Dea. 

Tacque, e Cillenio a’ Traci i campi scese; _ • . 

Ma nell’ entrar de l’ Iperboree porte , 

Procelle eterne, e di quel Polo algente 
I folti nembi e di Aquilone i fiati 

Lo rivolsero in giro: il manto suona * • 

.'Da grandine percosso, e ’1 capo appena 
Gli difende 1' Arcadico cimiero. 

Mira , e non senza orror , 1’ erme foreste > 

Che sou del fiero Nume albergo e tempio , 

U’ da mille furori intorno cinta 
Incontro a l’ Emo la feroce reggia 
Al ciel s’ inalza : son di ferro armati 
Gli angoli de le mura , e son d' acciaio 
Le porte e le colonne che sostengono 
Del tetto di metallo il, grave incareo : 

La gran làmpa Febea, che vi riflette > 

Offesa rèsta , e spaventata fugge 
La Iute , e lo splendor' pallido e tristo r . 

Che n’esce, in ciel fa impallidir le stelle. 

Stanza degna del luogo : in su le soglie 
Scherza l’Impeto insano, e’ireo Delitto 
* E l’ Ire rubiconde , ed il Timore 
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Pallido! erangne; e con occulte spade 
Vi son le Insidie , e la Discordia parsa 
Che tiene armata l’una e l’altra mino. 
Suona la reggia di minacce , e stassi 
Nel mezzo la Virtù mesta e dolente, 

Ed il Furor allegro, e armata siede . 

Fra- lor la Morte con sanguigno Tolto.' 

Nuli’ altro sangue su gli altari fuma , 

Che sangue in guerra sparso, e non s’adopra 
Altro fuoco che quel che vien rapito' 

Da le cittadi in cenere consunte. 

Fendou spoglie e trofei del mondo vinto 
Tutti a. l’ intorno e ne’ sublimi palchi 
Stanno i cattivi; orrìbilmente scolta ^ 
Stridon le ferree porte , e vi si scorgono 
Navi guerriere e vuoti carri , e i volti 
Sotto le ruote deformati e infranti , 

E poco men che i gemiti e i lamenti: 

Cotanto al vivo le ferite c gli atti 
Vi sono espressi. In ogni luogo vedi 
Marte , ma non mai placido in sembianza : 

Tal lo fece Vnlcan , che noli ancora 
L’ adultero scoperto a’ rai del Sole 
Incatenato avéa nel letto impuro. 

Non avea appena a ricercar del Nume 
Dato principio il tnessaggiero alato : 

Ed ecco ii suol tremare, e muggir l’Ebro 
Frangendo i flutti , e ’l bellicóso armento , 

Che le valli pasce? , di nuove spume 
Tutte smaltar le tremolanti erbette 
( Segno che il Nume giunge ) e spalancarsi' 
Le porte d' infrangibile adamante. 

Egli scn vien aul ferreo carro, adorno 
D’ Ircano sangue , che grondando a’ campi 
Muta l’aspetto, ed ha le spoglie a tergo , 
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E de* cattivi le piangenti turine. 

S'aprono l’ alte nevi, e le boscaglie 
Dan luogo ovunque passa, e con sanguigna 
Manò Bellona i destrier regge e '1 carro, 

E con lung’ ssta li flagella e punge. 
Inorridissi a sì terribil vista f 
Di Cillenio la prole ,. e chinò *1 volto : 
t,a stesso padre, se in sì, ber sembiante 
Scorto l’avesse, riverenza e tema 
N’ avrìa sentito , e le minacce e l' ire 
Avrìa frenate , e ’l suo crudel comando. 
Marte parlò primiero: Òr qual mi porti 
Di Giove impero, o di lassù ' novella , 
Fratei ? Perch’ io so ben che tu non scendi 
Di tuo voler in questo Polo algente , 

E fra gli orrori de le nostre nevi : 

A te i Menali ombrosi umidi boschi 
Giovano e del Liceo 1' aura più mite. 

Quegli di Giove il gran comando espone. 

Nè Marte indugia ; ma i destrier rivolge 
Ansanti e molli, ed egli stesso ha in ira 
Le dimore de' Greci. Il vide Giove 
Da l' alto soglio , a mitigò lo sdegno , 

E gravemente torse altrove il guardo. 

Così qualor Affrico cessa , e '1 mare 
In pace lascia procellosa e indetta 
Sorge la calma , e 1’ onda , che si spiana 
Ea tempesta mancante 8gita ancora; 

Ancor tutti non son del legno afflitto 
Raddrizzati gli arnesi , e non respira 
E' affannato nocchier da tutto il petto. 

Dato avean Gne a le battaglie inermi 
E a’ funerali , e al busto spento intorno 
Stavano i Greci : e già ciascun tacendo 


335 


Digitized by Googte 



Versare Adrasto il vino , e '1 cener freddo 
D’ Archemoro placava io questi sensi i 
Danne , sacro fanciul , lè triennali , 

Tue feste rinnovar per molli lustri : 

Che più non pregherà gli Arcadi altari 
Pelope tronco, nè con mano ebuma 
Patterà i tempii Elei , nè '1 fier Pitone 
Curerà i Pizii giuochi, e non più a nuoto 
Verrà l'ombra al pinifero Lechep. 

Noi frettolosa turba al mesto Averno 
Or t’ involiamo , e ti- doniamo a gli astri 
Co' sacrifici. Ma se abbatter Tebe 
Per te ne sarà dato , allor sublime 
T' ergerem tempio , allor ci sarai Nume ; 
Nè sol t’ adoreran cl’ Inaco i regni, 

Ma la pingue Beozia e Tebe vinta. 

Così per tutti Adrasto , e nell’ interno 
Approvava ciascuno il regio voto. 

Ma già scendea co' rapidi destrieri 
Marte a’ lidi Efirei , là dove estolle 
Acrocorinto il capo, e tutti adbmbra 

I due mari divisi , e di sua schiera 
Sceglie, il Terrore , e lo spedisce al campo. 
Non v’ è ’l più destro a insinuar nè’ petti 
La sollecita tema , o chi più ’l falso 

Còl vero adombri : innumerabil mani 
Ha ’l fiero mostro , innumerabil voci , '• 

E qual più gli 'conrien , prende sembianza : 
A lui tutto si crede, c pon sossopra 
E in furia le cittadi ; e s’ egli aiferma 

II terreno ondeggiar, splender due Soli, 
Le stelle minare , andar le selve , 

11 fantastico vulgo e gl’ infelici 
Giureran dì vederlo. Ed or che ’l Nume 
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A taut* uopo lo sceglie, egli raddoppia ' 

L'arte e l'ingegno. Da J’ Erculea valle 

Alza turbo di polve , e sbigottiti 

Lo mirano da 1’ alto i duci Argivi. ’ , 

Indi .accresce il terror, e uh* rumor vano 
Imita e finge di cavalli « d’ armi , 

E d’ urli orrendi 1* aria intorno assorda. 

Kestan sospesi i Greci , e mormorando 
Fremon le turine: Qual fragor ? qual suono? 

Noi pur l’ udiamo. Quale immensa nube 
Il cielo involve ? Sarìan mai le schiere 
De l'oste Ismena ? Ah certo* sono. E tanto 
Tebe presume ? e non paventa ? Or stiamo , 

Stiamo’ a perdere il tempo intorno a’ roghi. 

Tai sensi ispira a le confuse menti 
Il fallace Timore , ed or l’ aspetto 
D’ un guerriero Pisau , or «P un Eleo , 

Or d’ fin Lapon ei prende, e giura e afferma 
Che '1 nemico è vicino , e nn Van terrore 
Sparge per tutto il campo , e* lo perturba. 

Ma poi che a l’alme inferocite il Nume, 

Il Nume istesso sopraggiunse involto 
In un turbin di polve , e che tre volte 
L’asta crollò, tre volte ài corso spinse . 1 
I feroci cavalli , ed altrettante • - * • 

Percosso al petto fe’ suonar lo scudo : 

- A l’armi a l’armi furiosi e insani 
* Gridali per tutto: ognun 1’ "armi rapisce,* 

Chi le sue, chi le ignote, e chi ’l cimiero 
Cambia , chi 1* asta, e chi i non suoi destrieri • 

Al oarro accoppia ; in ogni petto bolle 
D^sio di stragi e morti , e nulla frena 
Fiù il lor furor : precipitosi vaialo , 

E compensati gl’ indugi. In cotal guisa 
Al cominciar del vento il lido suona 
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Di strepito e tumulto, allor che *1 porto 
Lascia la nave, e dà le- Tele al vento , 

F. accomoda le sarte. 1 salsi, flutti * 

Già flagellano i remi , e di già a galla 
Vengon 1’ ancore curve,- e già l’ amata 
Spiaggia d’alto si mira, e quei che a tergo 
Cari pegni restar consorti e figli. 

Vide Bacco partir le squadre Argive 
Rapidamente accelerando il corso, 

E lagrimando n la materna Tebe 

Gli occhi rivolse , c al suo natale albergo , 

E ricordossi il fulmine paterno. 

Turbato abbassa il rubicondo viao, 

Ed il crine scompon , mentre ne strappa 
Il serto , e mentre da le corna 1’ uve> . 

E '1 tirso da le man cader si lascia. 

Indi '1 manto discinto , e lagrimoso 
Sen corre a Giove., che in rimota parte 
Stava del cielo, in tal sembiante e mesto. 
Che tale unquanco non fu pria veduto : 

( K ben sa ’l padre a che ne venga ) allora 
Supplichevole a lui così favella: 

Dunque , o buon genitor de’ sommi Dei , 
La tua Tebe distruggi ? A cotant' ira 
Giunge la tua consorte ? E non ti muove 
La terra a te sì cara , e l’ ingannata 
Casa , e de’ miei il cenere sepolto ? 

Siasi che già tu involontario fuoco 
Da la nnbi scagliasti : ed or di nuovo 
Perchè la terra accendi ? Il giuramento 
Già non ti sforza de l’ inforna gora , 

Nè de l’ amata le preghiere e 1’ arti. 

E quando avran mai fine i ti^oi- rigori? 
Dunque a noi soli il fulmine riserbi , 

Irato padfe ? ma non già si fiero 
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Scendi di Danae a’ tetti , e a' boschi amici 

D' Arcadia , e al Ietto de 1' amata Leda. • 

Dunque fra tanti figli abbietto e vile , ; 

Io sol ti sembro ? E pur gradito peso 
Ti fui già un tempo , e pur a me rendesti 
La vita e 1’ alvo ed i materni mesi. 

Arroge a ciò, che i miei Teban non sanno 

Altr’ armi maneggiar che l’armi nostre: , ' . 

Cinger di frondi il crine , e al suon de’ bossi 

Jnva8?ti danzar , e de le spose 

Temere i tirsi , e de le fiere madri. , 

Come potran le trombe e ’i suon de 1’ armi ' , 

Timidi sostener ? Ecòo rimira 

Con qual furor vien Marte J e (orse adduce 

I tuoi Cureti in guerra’? O ci propone 

Pugne innocenti di quadrati scudi ? 

Ahi che incontro ne spingi Argo odiosa. 

Forse mancali nemici? O duro impero 
Più de’ perigli ancor ! Alla matrigna 
Darem le nostre spoglie cd a Micene. 

Che se pur tale, è ’i tuo VoleTe , io cedo. 

Ma dove poi de la mia gente estinta t 

Porterò ’l culto , e ( se vi son ) gli avanzi 

De 1* infelice mal feconda madre ? , . 

« * - . l 

Forse fra’ Traci? o di Licurgo a r I»oschi ? 

O a gl’ Indi soggiogati andrò cattivo ? 

Se profugo mi vuoi , dammi unà sede. 

Poteo fermar ( nè. già 1* invidio ) Apollo , 

Deio materna ne l’ Egeo profondo : 

Potè Minerva da l’amata rócca 

Respinger 1’ acque : e con quest' occhi io vidi 

Epafo dominar ne’ regni Eoi ; 

E Mercurio e Minosse in dolce pace 
Godon Cillene e Creta. I nostri altari 
Hai solo in odio. Ma se uoi men grati 
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Ti siam , Tebe rimili : ivi godesti 
L' Erculeo notti , e di Nitteo la figlia 
Ivi t'accese di soave fiamma: 

Quivi è il seme di Tiro , e del mio fuoco 
Il toro più felice. Almen ti prenda 
Del sangue d’ Agenor qualche pietade. 

Sorrise Giove a quel parlar , e '1 figlio , 

Che già postrato a lui tendea le mani , 
Sollevò al bacio , e placido rispose : 

Non è Giunon , come tu pensi , o figlio , 
Che dia impulso al furor : negar saprei 
Le atroci imprese a la consorte ancora , 

Qualor le richiedesse: il giro eterno 
Mi trasporta de’ Fati 5 e antiche sono 
Le cause de la guerra. Iu ciel qual mai 
Trovi di me più mansueto Nume ? 

Chi ha più in orror V umano sangue ? Il vede 
Pur questo Polo e quésta immobil reggia , 

Che sarà meco eterna. O quante, a quante 
Volte ho deposto il fulmine già pronto ! 

Come di rado su la terra il vibro ! 

Nè già di mio voler io diedi in preda. 

A Diana ed a Marte a torto oflesi , 

E gravemente , i Làpiti feroci , 

E- i Calidonii antichi» È mia fatica 
Tanti èorpi formar, mutar taut' alme. 

Ma di Labdaco e Pelope i nijHJti 
Troppo ho tardato a svellere dal mondo.' r 
Quanto sien pronti ad oltraggiare i Numi 
I tuoi Tebani , ( restaa or da parte 
I Dorici delitti ) ò a toben noto , 

Che anche offeser te stesso, e pur si taccia , 
Giacché placossi in noi l’ antico sdegno. 

Penteo però le scelerate mani 
Non avea tinte del paterno sangue, 
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Nè compressa la madre , e a «è i fratelli • 
Procreato nel talamo nefando, 

E pur fra gli orgii tuoi lacero cadde. 

Ove i tuoi pianti allor? Ove le preci? 

Nè già destino al mio privato sdegno 
L’empia stirpe d’Edippo: a me la chiède 
La terra , il cielo , la pietà , la fede 1 
Offesa , la natura , e ’1 fier costume 
De 1’ empie Furie. Tu per or la tema 
Deponi, o figlio: il fatai giorno ancora 
Non è giunto per Tebp : a più funesta 
Età la serbo , e a vindice maggiore : 

Or tutto di Giunqn saia I’ affanno. 

Bacco a tal dire il manto e '1 cor riprese. 

Così talora in bel giardin le rose, 

Se '1 fosco Sol le adugge e 1 torbid’ Austro , 
Pallide stanno ; ma se i dolci bali 
Spira Favonio e rasserena il cielo , 
ltitornan belle , e i lor novelli gejrmi 
Itidon d’ intorno , e si fan verdi i rami. 

Ma del tiranno a‘ l’atterrite orecchie 
Gli esploratori aveano esposto intanto 
Che vien 1’ oste nemica a lunghe schiere , 

E eh’ è già su’ conlin: che ovunque passa 
Treman le genti , ed han pietà di Tebe : 
Narran le nazioni , i duci e 1’ armi. 

11 Re cela il timore, e più ricerca, 

Ed ha in odio chi’l narra: alba, risolve 
D’animar le sue squadre , e farne mostra. 
Tutta l'Aonia avea commossa a l’armi 
Marte . e 1' Eubea e Focide vicina. 

Tal di Giove è ’l piacer : scorre per tutto 
Il segno militar , e in un momento 
Armate escon le squadre, e vanno al campo 
Alla città soggetto, a cui serbate 

La Tebaide. ifi 
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S. n Ir -battaglie , e i gran furori aspetta. 

Non hanno ancora gl’ inimici intorno : 
lì pur timida turba , il sesso imbelle 
Su' muri corre , e a’ pargoletti figli 
Mostrali l’armi lucenti, e sotto gli elmi 
Additan loro i genitori ascosi. 

Stanasi sola sovra eccelsa torre, 

Di nero ve! coperto il molle viso, 

Ant ; gone , non anco a 1’ altrui sguardo 
Concessa , e seco solo iva Forbanse 
Già scudiero di Laio : il venerando 
Vecchio onora la vergine reale , 

E prima a lui l'avelia: Abbiam noi speme, 
Padre , che queste insegne hbbian possanza 
Per resistere a’ Greci ? A noi la fama • 

Porta che contro noi vengono in guerra 
Tutti i regni di Pelope. Or ti prego , 
Mostrami i duci e le straniere squadre , * 

Che i nostri ben ravviso , e quali insegne 
Meneceo porti , e di qual armi adorno 
Splenda Creonte , e per la ferrea Sfinge 
Superbo Emon , come sen’ esca altero 
Per T Emoloide porta. Ella si dice 
Semplicemente, e a lei risponde il veglio: 
Mille Driante sagittari in guerra 
Da’ freddi colli di Tauagra adduce: 

Egli ha il tridente in bianco scudo impresso, 
Ed aspro d’oro il fulmine trisulco-, 

* Del gigante Or'ion degno nipote 

Per sua virtù : deh etia da lui pur lungi 
U destino del padre , e l’ ira antica 
Da vergine Diana tutta obblii. 

Seguono le sue insegne , e fangli omaggro 

Sttedeone ed Occalea , e la selvosa 

Nisa e Tisbe , che al suon delle colombe , 
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Care a Ciprigna, mormora d' intorno. 

Questi , che porta in man le rusticali 
Armi paterne , è detto Eurimedonte 
Figlio di Fauno , ed ha su l' elmo un pino , 

Che di destrier cadendo imita il crine : 

Quanto ardito (in qui fu nelle selve , 

Tanto sarà nelle sanguigne pugne : 

Lo segue Eritre d’ampie greggi ricca, 

E de l’arduo Scolon gli abitatori t 
E quelli d’ Eteonon cinti d’ intorno 
D’ alte scoscese rupi , e quei che d’ Ile 
Sten fra' gli angusti lidi, e quei che in Schend 
Superbi v<m per Atalanta , e i campi 
Onora n dote ella più volte corse: 

Armati di Macedoni zagaglie * 

Vengono in guerra , e di quadrati scudi , 

Che mal ponno coprir da’ colpi il petto. 

Quelli d’ Onchesto, che a Nettun son cari , 

Ecco scendon nel campo a gran fracasso , 

E i Micalessi fertili di pini , 

E quei che ’l Mela ed il Gargafio rio 
Irrora, a Palla sacri ed a Diana, 

E gli Aliarti che le nuove messi 
Invidian de’ vicini-, e con dolore ' 

Miran le loro dal rigoglio oppresse : 

Portan tronchj per aste , e per cimiero 
I capi de’ leoni , e son le tàrghe 
Di sovero leggiere ; e di costoro 
Duce è ’l nostro Anfiou : fcen lo ravviai , 

Vergine, al plettro che su l’elmo porta, 

E al toro avito nello scudo impresso. 1 

Generoso garzon ! ei si prepara 
Gir per mezzo le spade , e '1 petto ignudo 
Esporre in guardia de 1' amate mura. 

Voi d’ Elicona pur turba venite > 
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A soccorrer nostr'armi; e ta , o Permesso,. 

E tu felice pe i canori flutti 

Ormio , non usi a le battaglie i rostri 

Popoli armate : or tu li senti , o figlia , 

Venir cantando > patrii carmi , appunto 
Di cigni in guisa che al partir del verno 
Del sereno Strimon lascian le sponde. 

Itene pur, felici: i vostri fasti 
Vivranno sempre, e saran fatti eterni 
Dal dolce canto de le caste Muse. 

Egli cosi dicea ; ma l' interruppe 
La vergine : E chi son quei due fratelli 
Che van si uniti ? di qual stirpe ? Oh come 
Sono simili a P armi , oh come eguali 
Svolazzano le creste in cima a gli elmi ! 

Deh fosse tal concordia anche fra' nostri 1 
Cui sorridendo il veglio : In questo errore 
Tu la primiera, Antigone, non sei: 

Altri ingannati da 1’ età germani 
.Gli hanno creduti, e pur son padre e figlio; 
Ma confusero gli anni : or tu m’ ascolta. 
Lapitonia Dircea ninfa lasciva 
Del primo s’ invaghì , che giovinetto 
Era e inesperto, e a’ talami immaturo; 

E tanto fece con lusinghe e vezzi , 

Che seco si congiunse , e n’ ebbe? un figlio , 
Il vezzoso Alatreo , che '1 genitore / 

Nella primiera gioventù somiglia 
Al volto , e insieme hanno l' età confusa. 

Or del nome fraterno ancor che finto 
Hanno piacer , e del comune inganno; 

Ma vie p‘ù gode il genito:-, cui giova 
Sperar compagno in sua vecchiezza il figlio. 
Trecento in guerra cavalieri eletti 
Il figlio mena , ed altrettanti il padre ; 
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Se il ver narra la fama , a noi li manda 
Glisanta angusta e Coronea ferace : 

È ricca i’ una d' ubertose viti , 

È 1’ altra pingue di copiose messi. 

Ma qua rivolgi il guardo , e Ipseo rimira , 
Che i suoi quattro corsieri e ’l carro adombra. 
Colla sinistra man di sette cuoia 
Di toro cinto alto sostien lo scndo. 

Copre il gran petto d? interzata maglia , 

E da tergo non teme. Un’ asta impugna 
Che fu onor de le selve, e che vibrata 
Penetra 1’ armi , e va - per l’ armi a* petti , 

Nè mai lanciolla il cavaliere in fallo: 1 
Generollo il rapace Asopo , e degno 
Padre d’ un tanto figlio allor si mostra , 

Che rotti i ponti e gli argini , sonoro 
Sen corre al mare, e le campagne innonda ; 

O quando a vendicar l’ oflesa figlia 
Turgidi alzò contro le stelle i flutti , 

E sdegnò aver per genero il Tonante. 

Poiché rapita al patrio fiume Egina 

Fra gli amplessi di Giove ascosa giacque , 

Sdegnossi il fiume , e mosse guerra al cielo. 

( Non era in quell’ età lecito a’ Numi 
Contaminar le vergini innocenti. ) 

S’alza sovra sè stesso a la vendetta, 

E spinge 1’ onde in alto , e benché privo 
D’ ogni soccorso , pur combatte solo ; 

Ma dal fulmin percosso oppresso giacque; 
Gode il fiume orgoglioso in su le sponde 
Vedere ancor le ceneri celesti , 

E va superbo de P avuta pena 
Contra il cielo esalando Etnei vapori. 

Tale vedremo Ipseo ne’ Cadmei campi , 

Se pur Egina a lui placò il Tonante. 
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Seguono il suo stendardo Itone, e a Palla 
Alalcomene sacra , e Mide ed Arne : 

Quei che in Aulida e in Grea spargono i semi 
E la verde Platea doman co’ solchi ; 

E Peteone, e quei che '1 nostro Euripo 
Con eterne tempeste intorno scorre ; 

E tu Antedone estrema , ove dal lido 
Unùderbnso ne’ bramosi flutti 
Si lanciò Glauco , e già reruleo il crine 
Fatto , e le gote , innorridì in mirarsi 
Bai mezzo in giuso trasformato in pesce, 
Euotan le trombe , e con piombati globi 
Fcudon i venti, e lanqian le zagaglie 
Veloci più di eretiche saette. 

Tu pur Cefis§o a noi mandato avresti 
Il tuo Narciso; ma ne* Tespii campi 
Langue il giovin feroce , e cpn sue linfa 
Lo sconsolato padre il fior ne irrora. 

Chi le schiere di Febo , e de 1’ antica 
Focidn potrà mai narrarti a pieno ? 

Diulida , Ciparisso e Panopea , 

E Lambadia vadosa, e sopra un scoglio 
Hiampoli fondata , e quei che manda 
L’uno e 1' altro Parnasso , e quei clip Cirr§ 
Hanno per stanza , e Anemoro pendente, 

E di Coricia i boschi, e di Cefisso 
Lilea , che preme la gelata fonte ; 

Là’ve solea Piton l' immensa sete 
Portando , il fiume divertir dal mare, 

Mira come ciascun su l’elmo ha il lànrp , 

E portati nello scudo o Tizio o Pelo , 

O le faretre che. votò sovente 
Febo , facendo innurnerafiil strage. 

Ulto è il duce loro, a cui poc’anzi 
HtmWo padre d’Hìpasp disceso 


LIBRO SETTI M O. 2*7 

Rapi la morta. Naubolo, o buon Laio , 
tn tempo tuo fedel ospite e auriga, 

C»e guidava il tuo carro il giorno acerbo 
In lui cadesti indegnamente esangue 
De 1 tuoi destrier tra le ferrate zampe. 

Deh foss’io pur teeo rimase estinto! 

Qui impallidì Forbante , e da’ singulti 
Gli fur tronchi gli accenti. 11 freddo veglio 
Si stringe allor la verginella al seno, 

E lo consola. Ei con tremante voce 
Ripiglia , e segue : O Antigone , o mia sola 
Illustre cura ed ultimo piacere , 

Per cui di gire alle ciech’ ombre io tardo. . ' 

E mi serbo a veder forse le avite 
Stragi , e le stesse sceleranze antiche , 

Tanto che te consegni intatta e pura 
A legittime nozze : ali presto sia ! , 

Ed Atropo il mio hi tronchi dal fuso. 

Ma mentre il tempo io perdo , oh quanti veggio 
Duci trascorsi ! e Ctonio tacqui , e i tìgli 
D’ Abante , a cui scendon le èhiorne a tergo ; 

Non Caristo pietrosa a te mostrai, 

Non Ega umile, e Cafarea sublime; 

E già stanca la vista a gli occhi nega 
Disceruer gli altri , e già son tutti fermi 
£ ’1 tuo fratello a lor silenzio indice. 

Avea finito il suo parlare appena 
Da la torre Forbante, allor che d’ alto 
In cotal guisa favellò il tiranno: - 

O magnanimi Regi, «>J cui comando 
Io duce vostro d’ubbidir non sdegno, ’ 

E privato guerrier difender Tebe; 

Già non imprendo a’ generosi cuori 

1 d • 

Aggiunger sproni : volonlari a l’armi „ ... 

Correste, e volontari a me giuraste , . j -, 
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I giusti sdegni a le magnanim’ ire. 

Nè men pnss* io rendervi grazie o lodi 
Ai benefizio eguali : a voi mercede 

Daranno i Numi , e vostre destre invitte. 

», * 

Debellati i nemici. Una vicina 
Ed amica città voi difendete , 

Contro di cui non da lontani climi 
Viene il nemico , o in altra terra nato ; 

Ma un nostro cittadino a’ nostri danni 
Muove , e conduce esercito straniero : 

E pure ha qui fra noi ne’ nostri m uri 
La madre, il padre e le sorelle afflitte. 

Anche un frate! tu avevi : or mira , iniquo , 
Tu , che a gli avi minacci e stragi e morte , 
Tutta l'Aonia in mio favor s’ è mossa , 

Nè sono al tuo furor lasciato solo. 

Sai tu die voglion questo squadre ? il regno 
Vogliono eh’ io ti nieghi ; e qui si tacque. 

Indi gli ordin dispone , e chi le mura 
Difender debba , e chi pugnare in campo ,- 
Quai schiere in fronte, e quali por nel centro. 

Così qualor nel rusticale albergo 
L' alba penètra , e ancor son P erbe molli , 
Apre le chiuse stalle il buon pastore , 

E fuor ne traggo il gregge: escono i primi 
I robusti montoni, e insiem ristrette 
Seguon lo pecorelle i egli con mano 
Sostien le pregne, e le pendenti poppe , 

E pone al latte le cadenti agnelle. 

Vengono intanto , 6coz’ aver mai posa 
Nè dì nè notte , furibondi i Greci 
Spinti da. l’ira : appena il cibo o il sonno 
là tarda alquanto, e van con quella fretta 
V inimico a cercar , eh’ altri lo fugge : 

Né li arrestan gli augurii e i tristi segni , 
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Che la sorte presaga a lor dimostra 
Molti e funesti messaggicr di morte. 

Perchè di lor sciagura annunzio certo 
Diedero augelli e fiere, ed astri e fiumi 
Indietro vólti : tuonò Giove irato , 

Strisciaro infesti lampi ; orribil voci 
Da’ sotterranei uscirò , e i chiùsi tempii 
Volontari s' aprir de’ Numi, eterni : 

Or piovve sangue , or pietre , ed improvvise 
Apparver ombre > ed a’ nipoti e a' figli 
Flebili si uiostraro i padri e gli avi: 

Gli oracoli Febei Cirra alior tacque , 

E la notturna Eieusi in non usati 
Tempi urlar si senti: Sparta presaga , 
Aprendo il tempio, gli Aroiclei fratelli 
{ O sceleranza‘1 ) pugnar vide insieme: 

Gli Arcadi udirò infra gli orror notturni 
Licaone latrar , correr di nuovo 
Enomao vider nell’infame campo 
Attoniti i Pisani ; e quei d’ Acarne 
Scorsero 1’ Acheloo dell' altro corno 
Scemo e deforme: di Perséò l’ immago 
Mesta vide Micene , e di Giunone 
Turbato il simulacro , e mercè chiese : 

Udir gli agricoltori il procelloso 
Inaco dar muggiti : ambedue i mari 
Udir suonar di Palemone a’ pianti 
Gli sbigottiti abitator dell’Istmo. 

Tali avvisi de’ Nnmi ode , e non cura 
La Pelasga falange , e ’l furor cieco 
Di timore la spoglia o di consiglio. 

Erano giunti di Beozia a* fiumi , 

E dell'altero Asopo in su le sponde, 

E non ardiano il periglioso guado 
Tentar le schiere del nemico flutto. 
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Perocché ailor con ridondante piena 
Facea terrore a' campi , o la piovosa 
Iride a lui le forze accrebbe, o i nembi 
Alpestri , o che pur tal fosse sua niente 
Del terreno natio chiudere il varco 
Al campo ostile. Ippomedonte allora 
Il destriero restìo spinse d' un salto 
Nel fiume , e dietro si tirò la sponda ; 

E in mezzo a’ gorghi alto tenendo il freno 
E l’armi , vólto a gli altri duci grida: 

Or me seguite , o valorosi ; io scorta 
Primo sarovvi a le nemiche mura , 

10 primo a Tebe spezzerò le porte: 

Tutti lanciarsi allor nell’ ondo a gara , 

Vergognando gli estimili. In cotal guisa 
Se dal pastor guidato a fiume ignoto 
Giunge 1* armento", timido sorretta: 
Lontana pargli la contraria ripa, 

Ed in mezzo ha ’l terror ; ma se precede 

11 toro condottiero, e '1 guado tenta, 

AUor facile il salto , allor vicino ) 

Il lido, allor più mite l’onda appare. 

Vider non lungi un rilevato colle 
Cinto da’ campi, ove spiegar le tende 
Potean sicuri i capitani Argivi , 

E donde si scoprìan le torri ostili 
Tutte d' intorno , e le Tebane mura. , 

/ 

Piacque la sede ed il fedel ricetto , 
Perocché il monte dolcemente sale, 

E signoreggia il piano, e non lo copre 
Altro monte vicino, e non fa duopo 
Di gran sudore a metterlo in difesa : 

Forte natura il fe’ : le rupi in vallo 
Ergeansi , e in fossi era cavato il piano, 

E quattro sassi gli cingeano i fianchi 
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Fatti dal caso di bastioni in guisa: 

Il rimanente terminar le schiere » 

Finché il Sol cadde , e diè riposo a l’opre. 

Ma chi ’l terror può mai {idir di Tebe , 

Città che attende gli ultimi perigli , 

Cui turba 1’ atra notte e Idi vicino 1 
Corrono per le mura, e in quel terrore 
Nulla lor sembra esser sicuro assai; 

Uè fidan più. nelle- Aufionie rocche. 

Ferve il tumulto, ed il tigaore uccreice 
Degl' inimici il numero e il valore : 

Veggonsi a fronte i padiglioni ostili , 

E splender su' lor monti estrani fuochi : 

Chi a’ tempii corre e a’ Numi, e chi le spade 
E i dardi affina , e de’ destrier fa prova: 

Altri si stringe al sen la moglie e i figli, 

E chiede lor 1’ estreme esequie e '1 rogd : 

Se alcun le luci in momentaneo sonno 
Chiuda , in sogno guerreggia : or la dimora 
Lor sembra avanzo, or han la vita a schivo , 

Ed pdiau 1’ ombre ed han timor del giorno. . 
Scorre per ambo i campi ebbra e baccante 
Tesifone , ed ha in man gemino serpe : 
giostra un fratello all’ altro , e ad ambi il padre. 
E questi urlando da sue oscure -grotte , 

Furie invoca e ridomanda il lume. 

Di già ecclissato avea 1' umido corno . , 

E’ algente luna , e già spàrìan le stella 
A 1° spuntar de la novella luce , 

E bollìa 1’ Oceàno al nuovo fuoco 

J)el vicin Sole, e quanto vasto è il mare, 

A' rai cedendo de’ destrieri artlenti , 

Spianava i flutti e rosseggiava intorno :• 

Ed ecco uscir da le Tebane porte 
U iocasta , il guardo torva, e '1 bianco crine 
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Sparsa e incomposta , e pallida le gote , 

E livida di colpi i bracci e ’l petto , 

Quasi Furia antichissima d’inferno, 

Portando in man cinto di nera .benda 
Un rainuscel d’oliva, e accompagnata 
Da la gran maestà di sue sciagure. 

Le due figlie > più quieto e miglior sesso , 

Le fan di qua di là debil sostegno , 

Mentr’ella sforza lo senili membra , 

E sopra il suo potere i pasti affretta, 

Giunta a’ nemici urta col petto ignudo 
Le sbarre , e chiede con tremante voce 
Interotta da gli orli essere ammessa } 

E , Aprite ( grida ) il varco , io quella sono 
Dal di cui ventre tanta guerra uscio : 
lo son quell' empia, ed ho nel vostro campo 
Aneli’ io ragione ed csacrabil parte. 

Inorridir le guardie al solo sspetto, 

Molto più a le parole, e di già un messo i 

Torna , che fu spedito al Rege Adrasto 
Con ordine che venga : apron le porte , 

E la fanno passar tra 1’ armi ignude. 

Ma come pria de’ principi Lernei 
Giunse al cospetto , in" suo dolor feroce •. 

Furiosa gridò : Deli chi mi mostra 
Quel eh’ io mi partorii fiero nemico ? 

Qual elmo il cela , o principi ? A tal voce 
Corre di Cadmo il figlio j e fra le braccia 
L’ accoglie , e ’l seno di gioioso pianto 
Le bagna, e la consola, e, O madre, o’ madre, 
Tra’ singulti ripete ; e le sorelle 
Alternamente or si restringe al seno , 

Or alla madre torna. Alior fra’ pianti 
La fiera vecchia vie più l'ira inaspra. 

Che lagrime , o crudel ? Quai nomi fingi , 
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Argivo Re ? Perchè m' abbracci , e offendi 
Col ferreo petto l'odiosa madre? 

Tu quell’ esule sei ? tu quel meschino 
Che mendicava albergo? E chù pietade 
Non avrebbe di te? Lassa ! ma quante 
Schiere da’ cenni tuoi pender vegg’ io ? 

Da quante guardie ti rimiro cinto ? 

Misere madri 1 or qual ti veggio ? E pure 
Io piangeva il tuo esilio i di e le notti. 

Ma se de’ tuoi la voce udir ti degni , 

Se ne ascolti i consigli , or che le trombe 
Taccion ancora , e la pietà sospesa 
Sta in mezzo a 1’ armi , e 1’ empia guerra abborre , 
Io genitrice tua prego e comando : 

Vien meco , e i Dei paterni e i patri! tetti 
Mira pria che gl’ incenda, e col fratello, 

( Che, torci il guardo? ) col fratel. ragiona , 

Ed il regno gli chiedi , ed io fra voi 
Giudice sederò: che se lo nega, 

Potrai con più ragione usare il brando. 

Temi tu forse che la madre ancora 
A le frodi consenta, a che t'inganni? 

Non usci già da l’ infelice casa 
Ogni pietade: il tuo sospetto appena 
Giusto sarta, se ti guidasse Edippo. 

Sposa fui , lo confesso , e le mie nozze 
Ahimè fur empie , e fu nefando il parto : 

Pur tali io v’amo, e i furor vostri io sceso ; 

Che se ancor tu resisti , ecco t’ appresto 
Volontario trionfo : a tergo lega 
Le pie sorelle, ed incatena e stringi- 
La genitrice afflitta ; e se non basta , 

Da le sue grotte ti si meni il padre. 

Or i miei pianti e le querele io volgo 
A voi principi Achivi. In abbandono 


Digitized by Google 



a.*4 LA tebaidé' 

Lasciaste pur le dolci spose e i figli , 

E t vecchi padri , e questi stessi pianti , 

Ch’ io spargo, allor versaste. A me rendete, 
Piincipi, le mie viscere e’1 mio sahgue. 

Se tanto caro nel suo breve esilio 
A voi si rese, ( e siavi prego ancora ) 
Quale a me sarà poscia, e a questo seno? 
Non da gli Odrisii Regi o da gl'Ircani 
Sariano escluse mie preghiere oneste-} 

O s’ altri v’ ha che vinca i furor nostri , 

O ’l concedete , o duci , o fra le braccia 
Spirar io voglio de l’ingrato figlio, 

Piia di veder le scelerate guerre. 

Il flebile parlar mosso a pietade 
Avea le irate schiere, e già d’intorno 
Si vedean vacillar elmi e cimieri, 

E di lagrime pie 1’ armi cosperse. 

Quai feroci leon che con il petto 
Hauno atterrati i cacciatori e Paste ; 

Placano P ira , e sopra i corpi vhiti 
Van passeggiando , e certi già del cibo 
Godon di prolungar P ingorda faine : 

Cosi ne’ Greci s'ammollìano i cuori , 

E P insano furor d'armi e di morte , 

E Polinice stesso ora fra i baci 
l)c la canuta madre, or fra gli amplessi 
De la semplice Ismene , ed or nel seno 
D' Antigone piangente, e che lo prega , 

Sta in sè dubbio e confuso , e '1 regno obblia. 
Già già d’andar non nega, e non gliel vieta 
Placido Adrasto; ma s'oppon Ti.leo , 

Che si rimembia il ricevuto sedrno. 

Me ( grida ) me piuttosio al fièr tiranno , 
Clie si fido provai , prenci , opponete ; 

( E non gli era frittella ) ancor ne porto 
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La finta pace e l'empia fè nel petto. 

Arbitra della fede e della pace , 

Ov’ eri madre allor eh’ una sol notte 
Mi diè fra voi così benigno albergo? 

, Ad un sì reo commercio il figlio meni ? 

Menalo prima a quell’ infame campo 
Che fuma ancor del vostro sangue e mio. 

E tu indur vi ti lasci ? O troppo mite ! 

Qual sia il furor de’ tuoi più non rimembri ? 

Quando sarai da mille spade cinto , 

Basterà forse che la madre pianga, 

E cesseranno 1’ armi ? Una sol volta 

Ch’ ei t’ abbia in suo poter, e che ti chiuda 

In quelle mura a le sue furje esposto, 

Buoi tu sperar che ti rimandi al campo ? 

Prima vedrai quest’asta, il ferro scosso, 

Rifiorire di frondi e di verdura ; 

L' Inaco prima e 1’ Acheloo vedremo 
Retrogradi tornare a’ loro fonti. 

Ma sol si cerca di abboccarli insieme , 

E, se possibil fia, compor le risse: ■ 

Questo campo gli é aperto ed è sicuro. 

Forse di me si teme? Ecco mi parto, 

E dono al comun ben le mie ferite* 

Venga egli puro a le sorelle in mezzo , 

E '1 riconduca qui la stessa madre. 

Quindi che speri? Fa che ’l regno ei cela 
Vinto da’ patti : il renderai tu poi ? — 

Dal feroce parlar mosse le schiere 
Mutan consigli , qual se d’ improvviso k 
Turbasi il cielo , e l' Austro procelloso 
Toglie a Borea del mar tutto l’ impero. 

Si risvegliano l’ire, e pur di nuovo 
Piacciono 1’ armi ed i furor primieri. 
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Vede Megera il tempo , e pronta il coglie , 
E spargo a le battaglie il primo seme. 

Su la sponda Dircea girano errando 
Due mansuete tigri , ed eran quelle 
Che ’l carro trionfai da’ lidi Eoi 
Trasser di Bacco , cd ei le avea dal giogo 
Libere fatte negli Aonii campi. / 

A queste ancor spiranti arabi odori , 

E che obbliata han la natiti fierezza , 
Solevan le Baccanti, e la più antica 
Sacerdotessa ornare il collo e '1 petto 
Di pampinosi serti, e’1 maculoso 
Vello intrecciar di fiori , e fregiar d’ostro ; 
E di già care erano a’ campi e a’ colli, 

E care ancor ( chi '1 crederia ! ) a l' armento 
E le giovenche intorno a lor muggendo 
Ardian pascere i prati : ingorda fame 
Non le spinse a le prede , e di chi ’l cibo 
Porgeva lor, lambivano le destre, 

E aprìan le fauci , e distendeano i colli 
A l’ infusion del dolce umor di Bacco. 

Per le selve dormlan , ma se talora 
Con pacifico passo entrano in Tebe , 

Fumano in ogni casa , in ogni tempio 
I sacrifici , e par che Bacco torni. 

Queste tre volte con viperea sferza 
Batte la Furia , e le rivolge” in ira , 

E al luror primo , e dietro se le mera 
Contro gli Argivi , che non san che sacre 
vSieno ad un Nume: da diverse patti 
Srendon così due folgori dal cielo , 

Solcando l’aria con il crine ardente; 

Non altrimenti rapide e veloci, 

Fremendo orribilmente , a corso , a salti 


Libro settimo. 

Passano i campi , c l’ infelice auriga 
Sbranan d’ Aniìarao : presagio infausto 
Al suo signor , di cui guidava ni fiume 

I candid i destrieri , ed Ida appresso 
DiJTenaro è Ammanta il forte Etòlo. 

Fuggon pei campi e gli uomini e i cavalli ; 
Ma Aconteo nel veder cotanta strage 

( Er' Arcade costui e cacciatore ) 

Acceso d' ira collo strale in cocca 
Le segue , e scaglia , e replicando i colpi 
Le impiaga nella schiena e nelle coste. 

Quelle fuggendo, e di sanguigna riga , 
Segnando il suol , su le Tebane soglie 
Portano le saette, e moribonde 
Gemono in suon di pianto ; e a cader vanno 
Dell’ amata città sotto le murai 
Sembra che i tempii e la cittade a sacco 
Vada , e sossopra , e le Sidouie case 
Ardan le fiamme : tanto e tal s’ inalza 
Rumor per tutto : avrìan minor dolore, 

Se le cune d’ Alcide o di Seinèle 

II talamo fumante , o d’ Ermione 
Fossero i tetti in cenere (lisciolti. 

Ma del Nume ministro il buon Tegeu 
Col brando ignudo Aconteo inerme assale, 
Ch’ era già senza dardi, e che godea 
De la doppia vittoria : il suo periglio 
Miran gli Arcadi , e corrono al soccorso ; 

Ma giungon tardi : su le uccise fiere 
Giace a Bacco il tneschin pronta vendetta. 
Dassi a l'armi nel campo', ed il concilio 
Resta disciolto : fra le armate schiere 
Fugge Giocasta , e più nou prega , e seco 
Fuggon le figlie; e chi le udì pietoso, 

Or le respinge irato e le discaccia. 

La Tebaide. 
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Coglie Tideo 1’ occasione, e grida: 

Or ite dunque , e fé sperate e pace ; 

Forse ha potuto il perfido tiranno 
Differire il misfatto in fin che torni 
Da noi partendo la canuta madre ? 

Sì dice , e tratto il brando , i suoi compagni 
Eccita a 1’ armi. Un rumor fiero e orrendo 
S’ alza d’ urli e di strida , e cresco» l’ ire. 
Senz’ ordin ferve aspra tenzone , e ’l vulgo 
Va insiem co’ duci , e non ne cura i cenni , 
E corron misti i cavalieri e i fanti , 

Ed i rapidi carri armati in guerra. 

Infelice colui che inciampa e cade , 

Chè la turba indistinta il calca e preme. 
Non di sé pon far mostra , o del nemico 
Ri conoscer le iorze : un furor cieco,* 

Una rabb'a improvvisa ha di già spinte 
Uà Greca gioventude e la Tcbana 
A meschiarsi co' brandi: insegne e trombe 
Restaro a tergo , e quando diero il segno 
Di guerreggiar , già la battaglia ardea. 

Da poco sangue tanta guerra uscio? 

Così ’l vento da prima infra le nubi 
Sue forze accoglie , e lievemente scuote 
Le frondi e i rami ; indi robusto e fiero 
Svelle le selve , e d’ ombre spoglia i monti. 

Alme Pierie Dee , le vostre schiere 
A noi cantate con più gravi carmi * 

E di Beozia vostra i casi atroci. 

Non vi chieggiam cose straniere e ignote. 
Voi le miraste d’Elicona, e mute 
Restar le vostre cetre , e inorridirò 
Al rimbombo di Marte e delle trombe. 

Venia Pterella un giovane Tebano 
Rapito dal destrier che sprezza il freno , 


E di sè donno fra 4e schiere e 1’ armi 
A suo talento il porta : ecco Tideo 
1/ asta gli vibra nel sinistro arcione , 

E 1 cavalier , eh’ è per cader da sella , 

Nell’ anguinaglia al palafreno inchioda : 

Fugge il cavai col suo signor sul dorso , 

Che non più ritien L’ armi , o regge il freno t 
Come Centauro che d’ un’ alma privo , 

Sulla schiena abbandona il busto umano. 

Ferve la crudel pugna , ed a vicenda 
Ippomedonte Sibari distende ; . > . . 

E Perifanto è da Mcneceo ucciso , 

E da Partenopeo Iti trafitto : 

Un di colpo di spada , un di saetta. 
t)eir Inacliio Cenéo 1’ alta cervice 
Tronca Emone feroce: il capo cade, ,< 

E ad occhi aperti il tronco busto cerea , 

E cerca il capo l' alma intorno errante. 

Abante corre ad ispoglìarlo , e un dardo 
Tien d’ arco Greco , e glie lo stende a canto , 
E ’l suo gli fa lasciare e l’altrui scudo. 

Qual consiglio Tu il tuo, semplice Euneo,. . 
Lasciar di Bacco il colto e i sacri boschi , 

Onde uscir è vietato al sacerdote? * ■ 

Chi di Lieo '1 furore in quel di Marte 
Ti fe’ cangiar? Chi d’ atterrir presumi? 

Porta lo scudo fral d’edere intesto , 

E di frondi di vire t. il pampinoso 
Tirso candida fascia intorno cinge ; 

Ondeggia il crin sul tergo , e ’l primo pelo 
Adombra il visp , e la lorica imbelle ‘ -• • 
Copre tilt manto di porpora di Tiro. 

Fra le maniche i bracci , ed i calzari 
Fregiati e pinti , e sottil velo il seno 
Copre , e s'allaccia la Tenaria veste 
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Con fibbie aurate e con smeraldi ardenti: 
Suonangli a tergo l’ arco , e cento strali .. 
Dentro lo spoglio di dorata lince. 

Costai dal Nume invaso infra le schiera 
Venia gridando : Ornai cessate l’armi. 

Con lieti auspicii queste nostre mura 
Col misterioso Bue mostronne Apollo. 
Cessate, dico ; volontari i marmi 
Ne cinsero d’intorno. B noi siam gente 
A’ Numi sacra , e della nostra Tebe 
Genero è Giove , e suocero Gradivo , 

Ed esser nostro cittadin si degna 
Il gran Libero padre e il grande Alcide. 
Mentr* ci così ragiona , a, lui s’ oppone 
Crollando 1’ a6ta Capaneo feroce. 

Qual digiuno leon cui sul jnattioo 
Sveglia la f»me , so da 1’ antro scorge 
Timida cerva , o tenero giovenco 
Mal atto ancor a guerreggiar col corno , 

Lieto corre fremendo, e non curante 
Lo stuol de’ cacciatori , e 1’ aste e i dardi , 
Vede la preda , e le ferite sprezza. 

Tal Capaneo nell’ inegual cimento 
Vien baldanzoso alto brandendo l'asta. 

Ma pria lo sgrida : o tu che a mone corri , 
Perchè vuoi spaventar 1’ alme guerriere 
Con femminili strida? O qui pur fosse 
Te co quel Dio , del cui furor sei pieno. 

Or va , racconta a le Tebaue madri 
Cotesto fole : dice , e 1’ asta scaglia , 

Che, quasi nulla la ritenga, appena 
Tocca lo scudo , che gli passa a tergo. 
Cadongli di man l'armi, e '1 manto d'oro 
Che '1 scu gli cinge ; ne’ singulti estremi 
Ondeggia e geme , e fuor ne sbocca il sangue. 
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Tu cadi , audace giovanetto , un tempo ' 

Dolce cura di Bacco , ora dolore : 

Te l’ Ismaro ognor ebbro , infranti i tirai , 

E te pianse il Timolo , e la ferace 
Nisa , e cara a Teseo 1’ ondosa Nesso , 

E ’ì Gange che per tema a gli orgii sacri 
Di Bacco sottopose i flotti altieri. 

Non men feroce le Lernee falangi 
Eteocle distrugge ; assai più lento 
Vien Polinice, e '1 ci vii sangue abborre. 

Ma sopra gli altri Anfiarao si mostra 
Sul carro eccelso , e a tutto corso spinge 
I suoi destrier presaghi e paurosi 

Per l' infame terrei! , eh' ornai ricusa • 

Portarlo in mezzo a un turbina di polve. 

L’ assiste Apollo , e al suo fedele appresta 
Un vano grido , e a la vicina morte 
Intesse fregi di caduco onore. 

Ei risplender gli fe’ lo scudo e P elmo 
Di nuova luce , di cometa in guisa. 

Nè tu , Gradivo , al tuo fratel contendi 
Che da mani terrene il suo ministro 
Illeso resti. Venerabil ombra 
Ed ostia intatta si riserba a Dite : • « 

Ed ei , che certo il suo morir prevede , 

Va più feroce infra le squadrò ostili, 

E la disperazion forza gli accresce. 

Già più che d’ uom son le sue membra e '1 volto ; • 

Nè mai più lieto giorno a lui rifulse, 

Nè mai più certa ebbe del Ciel contezza ; 

Se la virtù, che già s’ appressa al fine , 

Tutto a sè noi chiamasse. Avvampa ed arde 
Tutto di Marte, e del suo braccio gode , 

E va de’ colpi suoi I’ alma superba. 

Questi , che a raddolcir le umane cure 


Digitized by Google 



I* A T I B il D £ 


j»< Ja 

Era dianai »1 pronto , e, che sovente 
Solea scemar di lor ragione i Fati , 

Quanto or diverso appar da quel che i lauri 
Seguìa d’ Apollo , e i tripodi loquaci', 

E che , invocato il Nume , in ogni nube 
De' volanti intendea volo e favella. 

Non tanta strage apparta il Sirio ardente , 
Ed il pestifer anno e l’ aria grave , 

Quante vite egli miete , e manda all’ Orco 
Vittime uccise alla sua nobil ombra. 

Col dardo Flegia, e con il dardo uccide 
‘ Il superbo Fileo; quinci col carro 
Di falci armato a le ginocchia tronca 
Cromi , e Cremetaon fermo , e vicino 
Indi coll’ asta uccide Ifinoo e Sage , 

E Già chiomato , e Licoreo , che a Febo 
È sacerdote ; e con dolor mirollo 
Il buon augure Argivo', allor che l’asta 
Vibrata contro lui gli spinse a terra 
J1 cimiero , e la sacra infula apparve. 

Indi Alcatoo d’un sasso in capo fero, 

Che lpngo i stagni di Cacisto avea 
I.a moglie , il patrio albergo e i dolci figli 
Usi a scherzar au le palustri sponde. 
Povero pescator visse contento ; 

Ma l’ ingannò la terra : egli morendo 
S’ augura i flutti e 1* onde ed i perigli 
Delle tempeste che provò men fiere. 

Vede d* Asopo il figlio il grande Ipseo 
Cotanta strage e fuga, ed in sè brama 
Con generoso ardir vo\ger la pugtia. 

Non tncn feroce a nel}’ ei venia sul carro 
Strage facendo delle squadre Greche ; 

Ma visto il paragon d’ Antiarao , 

Sdegna ignpbil trofeo di sangue umile , 
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A lui coll’ armi e colla mente aspira, 

Lui solo cerca ; ma s* oppon la turba , 

£ l’ impedisce : ond’ ei sdegnoso allora ,,| 

Un' asta svelta dal paterno fiume 

Impugna , e prega : O delle Aonie linfe 

Copioso donator , che ancor superbo 

Vai de’ fulmini stessi e delle fiamme 

Che uccisero i Giganti ; o Asopo , o padre , 

Tuo nume ispira a questa destra : il figlio 
È, che ten prega , e l’ asta istessa un tempo 
Germe delle tue sponde : e se tu osasti 
Fugnar con Giove , al figlio alipen concedi 
Svenar il vate , e non temer d’ Apollo , 

E le vedove bende e 1’ ami vuote 
Giuro dar in tributo al tuo grau fiume. 

Udillo il padre , e consenti ; ma Febo 
S’ oppose , e torse il colpo, e l’asta il petto 
D’ Herse trafisse condottier del carro. 

Cade morto il ineschin : ma il Nume stessp , 

Sotto sembiante di Aliamone, il freno 
Prende , e succede a l’ infelice auriga. 

Al vivo sfolgorar del Nume ardente 
Fuggon confusi i cavalieri e i fanti ; 

Il sol timor li caccia , e senza piaghe 
Muoion d’ imbelle morte i fuggitivi. 

Dubbio rimane se più aggravi il carro 
11 divin peso, o a’corridor dia lena. 

Come qualor precipitosa cade 
Svelta da gli anni , o da rio nembo scossa , 

D’ alpestre monte discoscesa parte ; 

Per diversi sentier uomini , alberghi , 

Selve ed armenti in sua ruina involge , 

Sinché cessando l’impeto, si spiana 
lu cupa valle, o il corso arresta a’ fiumi : 

Non altrimenti il formidabil carro, , 


Digitized by Google 



LA TEBAIDE 


264 

Che porta il grand’ eroe , porta il gran Nume , 
Ferve nel «angue. Delio «tesso i dardi 
Vibra , e guida i destrieri , ed egli al vate 
Dirizza i colpi , e in altra parte volge , 

£ rendo rane l'aste e i dardi ostili. 

Cadono a terra Menala pedane , 

E dal grande corsier coperto invano 
Antifo ed Et'ion , che d’ una Ninfa 
D’ Elicone era nato , e per 1’ ucciso 
Fratei Polite infame , e Lampo audace 
Ch’ osò tentar la purità di Manto 1 
Diletta a Febo , e di sue bende cinta 
Contro il profano le saette sante 
Scoccò egli stesso, e vendicò 1* oltraggio. 

Ma già su’ corpi estinti e su’ mal vivi 
Gli anelanti desteier cercano indarno 
Il coperto terreno , e duro solco 
S’ apron su membra lacerate e infrante , 

£ ne rosseggia» le girevol ruote. 

Calca il carro crudel gli esangui busti 
£ già di senso privi ; e chi ferito , 

Languendo giace , sul suo capo il vede 
Batto venir, nè di schivarlo ha speme. 

£ già lordo il timon , lubrici i freni 
Soli di putrido «angue ; un denso limo 
Di teschi infranti 0 di midolle invischia 
Lo ruote sì, che le fa lente al moto, 

E r ossa de’ cadaveri insepolti 

A’ già stanchi destrier scrvoa d’ inciampo, 

11 vate ognor più fiero i dardi svelle 
Nelle ferite infissi, e li rilaucia , 

£ fa nuove ferite e nuovo morti , 

£ gemuti Palme sciolte al carro intorno. 

Alfine il Nume al servo suo fedele 
Si scopre dice ; Usa tua forza , e lascia 
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D’ immortai fama il tuo gran nome eterno , 
Or eh' io son teco ; e l’ implacabil Morte 
Sospende ancor 1* irrevocabii punto. 

Ornai siam vinti, e la severa Parca 
Sai ben che a nullo unqua ritorse il filo. . 
Vanne, o promesso, ed aspettato un tempo», 
Gioia ed onore degli Elisii campi : 

Vanne senza temer del reo Creonte 
Le dure leggi , e di mancar d' avello. 

Egli da 1’ armi respirando al Nume 
Così risponde : O gran Padre Cirreo , 

Io te dianzi conobbi , e men diè seguo 
s L’ asta sotto il maggior peso tremante ; 

Ma perchè tant’ onore a un infelice , 

Che tu ne regga il periglioso carro 
Destinato a l' Inferno ? E sino a quando 
Terrai sospeso il mio destin maturo ? 

Già sento 1' onda rapida di Stige , 

E i neri fiumi dell’ orrenda Dite , • 

E l’orrido latrar delle tre gole 

Del Tartareo custode ; ornai ripiglia 

L' a me commesso onor delle tue bende , 

E ’1 sacro allòr , cui profanar non lìce , 
Portandolo nell’ Èrebo profondo. 

Ma se pur del tuo vate udir 1’ estreme 
Voci non sdegni , e i giusti voti suoi ; 

Io ti ricordo 1’ ingannata casa , 

Ed il castigo dell’ infame moglie , 

E del mio figlio il nobile furore. 

Mesto allor scese Apollo , e celò il pianto, 

E restò afflitto il carro , e i buon destrieri 
Si dolser privi del celeste auriga. 

Cosi vede sicuro il suo naufragio 
Nave agitata da notturno Coro, 

Cui lo splendor della maligna stella 
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D* Elena infesta minaccioso guarda , 

Posti già io fuga Castore e Polluce. 

Il suol , che tosto s’ aprirà in vorago, 

A vacillar comincia , e scuote il dorso , 

E s’ alza maggior turbine di polve : 

Mugge sotto 1’ Inferno ; i combattenti 
Credon che sia H rumor delia battaglia , 

E si spingono innanzi : il tremor cresce , 

E fa l'armi ondeggiar, ed i guerrieri 
E i trepidi cavalli. I colli intorno 
Piegan le cime ombrose , e 1’ alte mura 
Già crollano di Tebe. Inalza i finiti 
Gonfio l’ Isnieno , e le campagne inonda. 
Cessano l' ire : ogni guerriero i dardi 
In terra affigge , e a 1’ aste vacillanti 
Il corpo appoggia , e nel pallore alterno 
Conoscendo il reciproco timore , 

Confuso si ritira a le sue insegne. 

Qual se talor sprezzando il mar profondo 
A stretta pugna le gran navi accozza 
Bellona irata , fervon i’ ire e P armi ; 

Ma se opportuna alta tempesta sorge 
Ciascun pensa al suo scampò : e nuovo aspetto 
Di nuova morte fa deporre i brandi , 

Ed il timor fa germogliar la pace : 

Tal l’ondeggiante guerra era in quel campo. 

O che la terra un turbine concetto 
Affaticata sprigionò de’ venti 
La chiusa rabbia , e ’l prigioniur furore : 

O che dall’oude sotterraneo ròsa 
In quella parte rttiuaudo cadde : 

O quivi in suo girar con l’ampia mole 
Si posò il cielo , o col lutai tridente 
Nettun la scosse , e con più gravi flutti 
Appoggiò il mar soviu l' estreme sponde: 
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O il suolo istesso minacciò i fratelli ; 

Ecco aprirsi voragine profonda. 

Vider l’ ombre la luce, e gli astri 1’ ombre, 
Ed ebber vicendevole timore. 

L’ immane speco nell' immenso vóto 
Assorbì l’ Indovino e i suoi corsieri , 

Che per passarlo avean già preso il salto. 
Non lasciò il sacerdote o l’armi o i freni 
Ma qual era il suo carro al cupo fondo 
Ritto discese riguardando il cielo. 

E gemè quando riserrarsi il suolo 
Sopra si vide, e un più leggier tremore 
Rimarginar i fessi campi , e ’1 giorno 
Celar di nuovo al tenebroso Averno. 


PINE DEL PRIMO VOLUME. 
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